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PRESENTAZIONE 


"Le ormai trentennali sistematiche ricerche sul terreno di Italo Russo e 
Palmino Gianino, a cui si é aggiunta negli ultimi anni Rosa Lanteri, fanno si 
che il territorio augustanese sia uno dei meglio conosciuti dal punto di vista 
dell archeologia preistorica dell'intera Isola. 

Di ben pochi, forse di nessun altro territorio, si puó tracciare oggi con 
altrettanta chiarezza e completezza l'evoluzione culturale attraverso un cosi 
lungo numero di anni, dalle fasi iniziali del Paleolitico superiore, alla vigilia 
dell'età storica. 

E la pubblicazione dei risultati di queste ricerche, di cui avevamo avuto 
finora solo qualche primizia, porta un contributo di fondamentale importanza 
alla conoscenza della preistoria siciliana, soprattutto per le fasi più antiche, 
per il Paleolitico superiore, il Mesolitico, il Neolitico antico e medio, i 
periodi cioé ancora meno conosciuti di essa. 

Non si tratta di rapporti di scavi, ma della presentazione del frutto di 
metodiche esplorazioni di superficie, che hanno portato alla scoperta di un 
rilevante numero di importanti giacimenti non precedentemente conosciuti, al 
paziente fruttuosissimo recupero dei materiali di giacimenti devastati per 
varie cause nel corso dei secoli. 

Ma lo studio sistematico dei materiali raccolti e la eccellente chiarissima 
e completa documentazione di essi permetterà di rilevare la sostanziale 
differenza fra gli orizzonti culturali presentanti da ciascun giacimento e di 
intravedere almeno momenti diversi anche nella evoluzione dei singoli 
periodi. 

Sono quindi dei dati di fatto positivi esaurientemente documentati che 
costituiscono una solida base per qualsiasi ricerca futura in queste piü antiche 
fasi della preistoria siciliana. 

Ma sono di notevole interesse anche le segnalazioni relative alle fasi più 
recenti e meglio conosciute della preistoria della Sicilia orientale, delle quali 
viene documentata la presenza; tutte queste portano infatti sostanziali 
contributi ad una نام‎ completa conoscenza di ciascuna di queste fasi almeno 
nel loro complesso ambientale". 

LUIGI BERNABÒ BREA 
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INTRODUZIONE 


Appare chiaro, da quel che é emerso dalle nostre ricerche, che i primi episodi 
migrazionali preistorici che, nel Paleolitico superiore, hanno interessato 
maggiormente la fascia costiera orientale del Monte Tauro, sono stati resi 
leggibili dal fatto di essersi svolti in ambiente geografico ristretto - poco piü 
di mille metri di sviluppo costiero - secondo ritmi ben precisi nel tempo, si da 
far pensare ad un vero e proprio travaso temporaneo di tribü paleolitiche nel 
nostro territorio, numericamente poco consistenti, la cui identità culturale, 
cosi come si deduce dall'analisi tipologica di un discreto campionario litico, 
recuperato in superficie, sembra non registrare sovrapposizione di facies o, 
nella migliore delle ipotesi, evoluzione verso quelle facies tarde, note col 
termine di Epigravettiano finale siciliano. 

In altre parole, sembrerebbe che l'uomo paleolitico si sia fermato per 
breve tempo nel Monte Tauro, presumibilmente lungo un arco di tempo, che 
altrove ha visto fiorire culture agganciate al phylum aurignacoide. 

Tale tendenza sembrerebbe trovare conferma in un saggio micro- 
stratigrafico eseguito nei primi anni '60 in un riparo sotto roccia sempre a 
Monte Tauro, dove il microlitismo geometrico ancora non compare, mentre 
assumono una posizione di rilievo le punte a dorso abbattuto gravettiane e i 
bulini. La totale assenza in esso saggio, ed a tutti i livelli, di qualsiasi tipo di 
grattatoio è una circostanza che la brevità del saggio, a forte substrato, non ci 
permette ad oggi di chiarire. 

Di piü difficile interpretazione sono i dati che ci fornisce il Cozzo 
Telegrafo, dove il Paleolitico superiore, selezionato arbitrariamente da chi 
scrive da materiali residui da sbancamenti in grotta di interesse militare, ed 
appartenenti a culture diverse, é rappresentato da tipi che mal s'accordano 
con le emergenze del Tauro. Sul Cozzo ci sembra di vedere momenti 
relativamente evoluti, tuttavia isolati, dell'Aurignaziano isolano, con debole 
scheletro pseudo - chátelperroniano evidenziato da coltelli a dorso arcuato o 
angolare, ed insignificante emergenza gravettiana. 

Più leggibile, invece, è il Paleolitico superiore del Vallone Maccaudo, 
isolato in alcuni saggi microstratigrafici eseguiti nei primi anni '60, ed 
interpretato come Epigravettiano finale isolano. Se evoluzione verso culture 
più tarde, post-glaciali, è da registrarsi nel Paleolitico superiore presente nel 
territorio, almeno allo stato attuale della nostra ricerca, essa si coglie senza 
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ombra di dubbio nel Maccaudo, dove ad un convenzionale Epigravettiano 
finale siciliano a geometrici triangolari (isosceli e scaleni) e a segmenti di 
cerchio, segue una facies "tardenoide" a segmenti di cerchio e triangoli 
rettangoli, e quindi un Neolitico a semilunati, forse originariamente 
aceramico, dove compare timidamente l'ossidiana. 

È certo che nel Maccaudo si è sviluppata ed evoluta una cultura 
epipaleolitica la quale sembra aver ereditato il bagaglio culturale di piü 
antiche culture paleolitiche, bagaglio culturale che a sua volta avrebbe 
lasciato in eredità alla successiva cultura la quale arma le frecce con 
trancianti trasversali: il tutto senza apparente soluzione di continuità nei 
depositi alluvionali e di versante del Porcaria. 

Il Maccaudo sarebbe quindi oggi l'unico sito, nel nostro territorio, dove 
assistiamo, forse per episodi di acculturazione la cui causa tuttavia non 
riusciamo ad isolare appieno, ma forse anche per naturale evoluzione, al 
passaggio da un Epigravettiano finale isolano, dove predominano il triangolo 
ed il segmento di cerchio, ad un iniziale Neolitico a ceramiche impresse e 
incise. E in questo momento, come abbiamo detto, che nel Maccaudo fa 
capolino in pochissimi frammenti l'ossidiana. 

È certo anche che, già nel Mesolitico, l'uomo dal Maccaudo si è spinto 
verso il mare, colonizzando Punta Tonnara a Monte Tauro in una prima fase, 
mentre il successivo processo di neolitizzazione lo ha visto espandersi a sud 
nelle grotte di Campolato (da Campus latus, ovvero campo vasto, esteso, 
variante erudita di Luogo Grande, Pezza Grande, Tenuta Grande, toponimi 
usuali nell' Isola), a nord sull'horst di Cozzo Telegrafo, a Punta Bonico in 
Gisira e, forse, a Brucoli. Certamente ha seguito la naturale via del Porcaria 
attraverso 1 terreni alluvionali di Occhiali, Camera e Samperi; forse ha 
raggiunto Punta Izzo a sud (elementi epipaleolitici con dorsi abbattuti lo 
confermerebbero, ma il microlitismo geometrico in tale area non ci é noto), 
ed in tal caso assisteremmo, come già avvenuto nel Paleolitico superiore, allo 
stabilimento di vie preferenziali lungo la costa, le cui riserve si cominciava a 
sfruttare (comparsa di Trochidi, Cardidi, Muricidi, Conus e Patella) 

A Punta Tonnara l'uomo mesolitico si è fermato, ed ha organizzato un 
“villaggio” a pochissima distanza dal mare, forse quale residenza stagionale 
mirata al raggiungimento di determinati scopi nell’attività di sussistenza 
prevalente, e a Punta Tonnara, parallelamente a quanto avveniva nel 
Maccaudo, la cultura mesolitica si è evoluta decisamente verso quello che 
poi sarà il Neolitico convenzionalmente definito iniziale, a trancianti 
trasversali e, nella sintassi decorativa della produzione ceramica, a 
decorazione cosiddetta cardiale. 
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Relativamente al Monte Tauro e al suo hinterland appare evidente che la 
topografia degli insediamenti neolitici si ripete nei siti paleolitici e mesolitici, 
con sistematicità. Campolato, sia in grotta che sotto roccia, Acquasanta, 
Cozzo Telegrafo, Punta Tonnara, piü tardi Vallone Amara: alla presenza 
antica, paleolitica e/o mesolitica, si sovrappone invariabilmente quella piü 
recente neolitica. 

Conviene ora distinguere i due itinerari lungo i quali si é mosso, a nostro 
parere, l'uomo neolitico; e tanto possiamo fare, anche se con le consuete 
riserve, in quanto con l'analisi e della sintassi decorativa della ceramica, e dei 
tipi litici, é possibile dare un volto sufficientemente leggibile ai vari siti. 
Nell'ambito augustano, peraltro, i siti neolitici evidenziano una distribuzione 
areale in accordo con la presunta radice culturale che li ha generati. 

Quindi, due radici culturali: una partitasi dal Nordafrica (cultura 
capsiana), attestatasi sulle nostre coste già dal Mesolitico, intuita dal Rellini 
che nella cuspide sud orientale della Sicilia vedeva attardarsi proprio una 
cultura capsiana, l'altra, come autorevolmente provato dal Bernabò Brea, 
mediorientale, consolidatasi all'interno, negli stessi luoghi forti dove più tardi 
si attesterà il Bronzo iniziale. 

La più antica presenza neolitica nel nostro territorio, allo stato attuale 
della nostra ricerca, come più sopra abbiamo accennato, è stata da noi 
identificata nel Vallone Maccaudo. Sembrerebbe ancora aceramica, e 
parrebbe derivare da matrice capsiana. L'economia di sussistenza è ancora 
volta alla predazione e alla raccolta, e guarda al mare; sulla costa vengono 
impiantati villaggi e occupate grotte. 

Quindi la costa viene colonizzata. Il campo-base di Punta Tonnara primo 
fra tutti (e primo fra gli altri abbandonato forse per la lenta ma inarrestabile 
trasgressione marina, la Flandriana), con i suoi elementi culturali 
epipaleolitici, e quindi Punta Bonìco nei suoi livelli più antichi, perseguono 
una economia di sussistenza legata ancora alla caccia e alla pesca, così come 
si deduce tra l'altro dalla assenza di strumentario litico legato alla 
coltivazione della terra, mentre è attestata la presenza di armature di freccia a 
tranciante trasversale di certa tradizione mesolitica, adatte alla caccia di 
piccoli animali. 

Quindi nella formazione del Neolitico iniziale, nel territorio augustano 
un sostrato mesolitico non deve essere visto come entità isolata, al quale 
dovrebbero essere riconosciute solamente capacità catalizzatrici, ma come 
entità culturale la quale avrebbe generato, per naturale evoluzione, forme di 
sussistenza che lentamente si avviavano a sostituire la mera economia di 
predazione. Il Maccaudo quindi stabilisce e consolida canali preferenziali 
lungo la costa, colonizzando tutta la mezzaluna brucolana da Punta Bonico a 
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Punta Tonnara, ed afferma la sua presenza anche a Campolato e a Cozzo 
Telegrafo, dove il tranciante trasversale compare associato ad una ceramica 
che noi riteniamo pre stentinelliana. 

Nell'ambito augustano, che Monte Tauro abbia potuto affermarsi come 
polo d'attrazione per l'uomo neolitico, cosi come lo era stato per l'uomo 
paleolitico, non é un dato oggi da mettere in discussione, ma rintracciare tutti 
1 siti di tale cultura, in capanne o in grotta, é impossibile, tenuto conto che da 
piü di mezzo secolo una grossa fetta del suo sviluppo costiero ad est e la 
stessa "costa" ovest sono state sistematicamente frantumate da cave di pietra, 
o sono franate per naturale collasso. 

Più articolato si presume il collegamento tra siti del più recente neolitico 
stentinelliano, e delle facies ad esso correlabili. Che sia esistita 
interdipendenza tra i vari siti non è stato provato. Emergono tuttavia delle 
costanti che non si possono trascurare. Mentre il Maccaudo e le sue 
pertinenze costiere hanno espresso il tranciante trasversale, che si è 
mantenuto per lungo tempo, il Petraro del Mulinello, che è il villaggio più 
consistente lungo il medio corso del Mulinello, in territorio di Villasmundo, è 
caratterizzato dal segmento di cerchio. Il Petraro è possibile che guardi alla 
costa (ne farebbero testimonianza il Vallone Amara, i livelli neolitici del 
Riparo e quelli recenti di Punta Bonìco), ma i collegamenti sono invece da 
presumere con l’interno, con altri villaggi già ad economia agricolo - 
pastorale, con i quali, in quanto caratterizzati dal geometrico semilunare 
d'età olocenica, è possibile che mantenesse rapporti. Piana della Catena a 
Lentini, che dalla costa importava forti quantità di Cardidi e Veneridi, posto 
su alto sperone che si affaccia sui fertili campi lentinesi, Balate di S. Leo a 
Francofonte, anch'esso impiantato su alto sperone roccioso proteso sulla 
valle di Ossini, sono emblematici di un sistema, probabilmente ad economia 
mista, così come ci suggerisce la presenza di caprovini, che predilige i luoghi 
forti e alti lontani dalla costa. Perché? Perché la costa era già satura di 
presenza neolitica di diversa radice culturale? 

Sui rapporti tra le due etnìe (se rapporti sono esistiti), tra l'interno a 
semilunati e la costa, dove il tranciante trasversale è stato intanto in tutto o in 
parte sostituito dalla più moderna e razionale cuspide subtriangolare, sessile, 
dove tuttavia la tecnica della lavorazione bifacciale ancora non compare, è 
difficile fare ipotesi. Due radici, tuttavia, che la ipotizzata diversa 
provenienza geografica costringe forse a scontrarsi, difficilmente a 
incontrarsi: i villaggi forti della pianura Mègara Hyblea e Stentinello, eredi 
della cultura capsiana a nostro parere, recintati da fossati e da muri a secco, 
da un lato, e dall’altro i villaggi forti recintati da palizzate di legno, 
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strategicamente piazzati all’interno su speroni rocciosi, dei veri nidi d'aquila, 
che controllano le vie di comunicazione verso l'interno. 

Il passaggio dal Neolitico all’Eneolitico è testimoniato nel nostro 
territorio da una radicale evoluzione della “casa” verso strutture abitative che 
niente, ہ‎ poco, conservano dell’assetto “urbano” precedente. Gli agglomerati 
di tende, di capanne, i ripari all'aperto ed in grotta, utili a supportare una 
economia di sussistenza legata ancora alla caccia, alla pesca e, dove 
possibile, all'allevamento di bovini e caprovini, non soddisfano più le nuove 
esigenze; la casa si razionalizza. I prodromi sono già intuibili nella forma 
quadrangolare di alcune capanne neolitiche (Stentinello, Gisira, Punta 
Tonnara, Brucoli), ma la sua affermazione come struttura multiuso, 
complessa, forse plurifamiliare, da noi inizia con la prima età dei metalli. 
Gisira ne è un chiaro esempio, forse l'unico esempio sufficientemente 
leggibile nella provincia di Siracusa. 

Alla conoscenza dell'età del Rame nel territorio augustano, un modesto 
contributo apportano i siti di Vallone Amara, di Cozzo Telegrafo, di Costa 
Mendola, di Pietre Rosse, e, in territorio di Melilli, le contrade Para e 
Mandre. Cava Canna Varbàra accresce notevolmente tale contributo. Deboli 
cenni sono intuibili sul Curcuraggi. 

Si tratta di pochi frammenti, talvolta e più spesso pochissimi, nei quali si 
confronta la sintassi decorativa della fase culturale di Piano Conte, lo stile 
cosiddetto di Calafarina, oppure prende il sopravvento una decorazione che 
ritroviamo a Ognina di Siracusa e a Malta nella fase culturale del cimitero di 
Tarxien. Per almeno due siti (Costa Mendola e Pietre Rosse) l'attribuzione, 
naturalmente con riserva, viene prevalentemente suggerita da una industria 
litica, che comprende la cuspide di freccia sub triangolare, sessile, a ritocco 
bifacciale invadente. Ma, come più sopra abbia detto, il contributo è 
modesto. 

Si ha l'impressione che l'età del Rame, pur nelle sue molteplici 
sfaccettature stilistiche, abbia appena e per breve tempo interessato il 
territorio augustano. L'unica eccezione certa è la Gisira di Brucoli, dove la 
cultura ha messo radici più stabili e consistenti, e per questo più leggibili. Ma 
è possibile che anche l'area del Petraro, dalla Timpa Ddieri a Mandre più a 
ovest (territori amministrati dal comune di Melilli), se sufficientemente 
esplorata, potrebbe contribuire in maniera determinante alla conoscenza della 
evoluzione delle culture post-neolitiche nel nostro territorio. 

Più rappresentata è la fase del Bronzo iniziale -cultura di Castelluccio- la 
quale si è attestata in modo capillare nel territorio intorno ad Augusta, sia 
esso costiero che sub litoraneo, in villaggi ed in grotte. 
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La spettacolarità dell'insediamento del Petraro con la sua struttura a torri 
circolari non sottrae merito al villaggio a capanne circolari di Gisira, il quale, 
nella scacchiera del Bronzo antico é il solo, oggi, per quanto a nostra 
conoscenza, a testimoniare nell'area provinciale, con le sue inusitate tavole 
delle offerte, o altari sacrificali, un culto mediorientale antico connesso alla 
levata del sole. 

In modo spettacolare, malgrado le offese del tempo e dell'uomo, si 
propone la necropoli monumentale di Cava Baratta il cui villaggio, tuttavia, 
ci è ignoto. Meno spettacolari, ma consistenti, cosi come sembrano suggerire 
le necropoli, i villaggi di Cava Canna Varbàra, di contrada Mangano sul 
Mulinello e, nei territori limitrofi, di Bernardina, di Cava Secchiera, del 
Curcuraggi; e ancora le stazioni ed i villaggi di Cozzo Telegrafo, di Arcile, di 
Costa Gigia, di Vallone Amara, le notizie intorno ai quali non vanno oggi, 
purtroppo, oltre la semplice constatazione della loro esistenza, per deboli o 
poco studiati indizi. Massiccia quindi, e capillare nel territorio, la presenza 
umana nella età del primo Bronzo. 

Se il vento di terre lontane -egeo anatoliche, come è stato provato- aveva 
nell'età del Rame già alterato sensibilmente, anche nel nostro territorio, 
quella che era considerata a ragione l'unità stilistica del Neolitico, con 
l'avvento dell'età del Bronzo assistiamo alla penetrazione reale nel nostro 
territorio di nuovi elementi (ossa a globuli, forme fittili, tecniche avanzate 
nella decorazione della ceramica, tavole delle offerte, strutture megalitiche), 
che proiettano il territorio in una nuova dimensione culturale i cui confini 
non sono definiti solo in termini geografici, ma anche e principalmente in 
funzione della penetrazione capillare della nuova materia prima, il bronzo, 
che stabilisce mercati e traccia, proiettandole ai margini della storia, vie di 
comunicazione commerciale e quindi culturale trasmarine. Se da noi la selce 
domina ancora massicciamente la economia dell'antico Bronzo, sorgono 
tuttavia i prodromi che in breve, già dalla media età del Bronzo, soppian- 
teranno gradatamente, ed in maniera irreversibile, tale materia prima ed 
affermeranno l'uso del metallo. 

Apparentemente, l'evoluzione verso la media età del Bronzo sembra 
interessare marginalmente il nostro territorio, manifestandosi la cultura, che a 
Thàpsos, villaggio eponimo, ha trovato, per la presenza di un abitato 
riconosciuto "...come il più esteso e importante della media e tarda età del 
Bronzo non solo della Sicilia, ma di tutto il bacino occidentale del 
Mediterraneo..." la sua migliore caratterizzazione, per alcune tombe a thòlos 
(Mulinello, Costa Gigia, Monte Tauro), ma non per la presenza di abitati, ad 
oggi ignoti. 
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Se l'intermezzo rappresentato dall'antico Bronzo propone capanne a 
disegno circolare e ovale (Filicudi, Lipari, Monte S. Basile, Branco Grande, 
Monte Casale, Gisira di Brucoli, Curcuraggi, etc.), più tardi, a cominciare dal 
medio Bronzo, la struttura abitativa evolverà verso moduli prima compositi, 
a disegno misto- poligonale, rettangolare, quadrangolare, che coesisterà 
ancora per breve tempo con la struttura circolare- e quindi si attesterà nella 
forma rettangolare, in ogni caso quadrangolare. 

Intanto è possibile congetturare che  Thàpsos, nella incipiente 
organizzazione volta all'urbanesimo, meglio dire al sinecismo, si sia rivelata 
polo d'attrazione per le sparse comunità post castellucciane stanziate a fronte 
del sinus megaricus e nella stessa Magnisi; il che confermerebbe "...una 
oggettiva diminuzione di insediamenti, in favore della loro accresciuta 
ampiezza, riscontrabile in quei pochi siti conosciuti". 

La tarda età del Bronzo, nella sua fase culturale cosiddetta di Cassibile, 
identificata dal Bernabó Brea, per pochi frammenti, a Punta Castelluccio, e 
da chi scrive lungo il corso del S. Calogero nell'ex feudo omonimo, e ancora 
a Cozzo Telegrafo (ma in questultima località la classe di ceramica 
cosiddetta "piumata" sembrerebbe assente) sembra avere avuto connessioni 
con Metapiccola a Lentini. La congettura troverebbe credito nella ipotesi 
formulata dal Bernabó Brea, che a Punta Castelluccio esistesse un porto; 
"...solo l'esistenza di un porticciolo naturale potrebbe a nostro giudizio 
spiegare il sorgere ed il lungo fiorire dell'insediamento umano di cui abbiamo 
riconosciuto le testimonianze..." Buche per pali di capanne, sullo sperone 
devastato da una incontenibile espansione edilizia, si confrontano con i 
sistemi di buche di Metapiccola, ma l'area impegnata non doveva essere 
molto estesa, anche a comprendervi dei ripari sotto roccia sulla fiancata 
destra dello sperone. Viene facile pensare più a una frequentazione 
commerciale connessa ad una attività portuale, che a una struttura urbana; il 
che sarebbe avvalorato dalla mancanza, almeno fino ad oggi, di necropoli sia 
a Punta Castelluccio che sul Cozzo Telegrafo e lungo il S. Calogero, riferite 
al periodo; necropoli, invece, presenti a Lentini. 

Quando nella seconda metà dell'VIII secolo a.C. i Calcidesi si insediano 
a Leontini, la frequentazione indigena del triangolo Punta Castelluccio, feudo 
S. Calogero, Cozzo Telegrafo sembra interrompersi, mentre sembra 
consolidarsi nella valle del Marcellino una fiorente comunità già attiva fin 
dalla fine del IX secolo a.C. Ma un piccolo nucleo si insedia, o forse 
prolunga la sua presenza, nel Vallone Maccaudo, dove la presenza della 
cultura del Finocchito è attestata. 

Non conosciamo nel territorio, all'alba della colonizzazione megarese, 
altri insediamenti siculi, per cui ancora una volta dobbiamo ammettere con il 
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Tusa che l'era degli sparsi e indifesi villaggetti è tramontata, mentre 
prendono corpo iniziative dirette a coalizzare tali gruppi umani, che nei Greci 
infine vedono e trovano nemici, in pochi ma muniti villaggi (Tremenzano, 
Ossini, Leontini, Finocchito -villaggio eponimo della cultura- valle del 
Marcellino). 

“...Solo in questo momento comincia a comparire il ferro” (Bernabò 
Brea, 1958). 
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SCHEDE 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


SCHEDAI 
Archeologia di Monte Tauro: CAMPOLATO 
Stazione in grotta del Paleolitico superiore (Russo, 1981) 


L'insediamento é noto, a chi scrive, per ritrovamenti di superficie d'industria 
litica, che presenta spiccati caratteri paleolitici: in tutto poco piü di 410 
frammenti litici (selci, diaspri, quarziti) di cui oltre 270 tipi primari. 

Si suppone che in tempi imprecisati la grotta, almeno quella principale, 
sia stata svuotata dai contadini, e la terra sia stata utilizzata per fertilizzare il 
campicello antistante alla grotta stessa. 

Il ristretto firmamento paleolitico superiore isolano non ci facilita 
particolari confronti. È possibile, tuttavia, ad una attenta lettura dei dati più 
sotto esposti, individuare nell'industria litica paleolitica di Campolato grotte 
dati sufficienti al suo inserimento in una fase, ancora antica, del Gravettiano 
isolano pre-geometrico, ancora a forte substrato, forse un residuo 
prolungamento del phylum aurignaziano (o aurignacoide, a voler seguire il 
Laplace) rappresentato in Sicilia a Fontana Nuova, nella marina ragusana. 
(Bernabò Brea, 1950) 

Un primo esame tipologico dell'industria raccolta in superficie a 
Campolato ha evidenziato: 

- assenza di microlitismo geometrico e suoi scarti (microbulini); 

- rapporto della coppia Bulini/Grattatoi superiore all'unità (1,8); 

- indice dei grattatoi frontali lunghi superiore all'indice dei grattatoi 
frontali corti; forte presenza dei tipi carenati; 

- indice dei bulini diedri notevolmente superiore all'indice dei bulini su 
ritocco; 

- substrato dominato dai denticolati, appena inferiori ai dossi e ai bulini. 

Un sommario esame delle classi tipometriche evidenzia una prevalenza 
di Piccole Schegge (29,9%) e di Piccole Lame (28,9%), seguite da Schegge 
(25,1%) e Lamelle (12,3%). Assenti le Grandi Lame, mentre le Grandi 
Schegge sono presenti con appena lo 0,5%. 
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La quarzite è presente con il 20% sul totale dei frammenti litici 
recuperati; gli strumenti di tale materia sono il 17,1% del totale degli 
strumenti. 

I nuclei evidenziano una sensibile prevalenza dei tipi a stacco bipolare, 
con piano di percussione liscio inclinato. 


Legenda delle tavole allegate 


- Tav. IE 1,31,39 Punte a dorso parziale; 4-6,8,11-14,16-23,26- 
28,30,33,69 Punte a dorso totale, intere o frammentarie; 3,9,10,15,29 Punte a 
dorso angolare, o con gibbosità; 2,24,52 Dorsi e Troncature; 7,32 Punte a 
dorso e cran adiacente; 25 Lamella a dorso; 34,37,38,40,45,50,51,54,58,67 
Punte (67 di quarzite); 35 Scheggia a ritocco erto; 36,43 Troncature; 
44,47,64 Becchi; 42,59 Piccole schegge ritoccate (59 di quarzite); 46,48,68 
Bulini; 49,56,62,65 Piccole schegge a ritocco erto; 53 Raschiatoio lungo 
denticolato; 55 Piquant triedre; 57 Scheggia; 60,61 Piccole schegge; 63 
Lamella a dorso; 66 Scheggia ritoccata; 41 Punta a cran. 

- Tav. HI: 1-5,8,11-16,22-24,28-30 Grattatoi frontali lunghi (3 di quar- 
zite); 6 Grattatoio frontale lungo con opposta punta dritta; 7,20 Grattatoi 
frontali lunghi con opposti bulini; 9,10,17-19,21 Grattatoi frontali corti; 26 
Raschiatoio corto, con becco; 25,27,31,32 Raschiatoi corti (25 di quarzite). 
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SCHEDA II 
Archeologia di Monte Tauro: CAMPOLATO. 
Il Riparo sotto roccia. Il Paleolitico superiore 


Deposito antropico sotto roccia ai piedi della falesia nella quale si apre, in 
zona, la grotta richiamata in Scheda I (Russo, 1987). 

Alcuni grossi massi ai piedi della falesia potrebbero essere conseguenza 
del crollo di un aggetto, forse antico solco di battente, al di sotto del quale si 
è accampato l'uomo nel Paleolitico superiore e nel Neolitico (per quest'ultima 
cultura, ved. Scheda III). 

Alcuni saggi stratigrafici eseguiti nei primi anni '60 ci hanno permesso di 
definire una stratigrafia che riportiamo a grandi linee: 

- Liv. A: cm 10 ca. di terra nera, umica (1OYR 2/2 Very Dark Brown), 
rimaneggiata, mista a polvere proveniente dal naturale disfacimento della 
sovrastante falesia calcarea. Sterile d'industria umana. 

- Liv. B.: cm 20 ca. di terra nera, umica (1OYR 2/2 VDB), rimaneggiata 
probabilmente dalla zappatura di una vigna non più esistente. Contiene rara 
industria litica, fittile a ceramiche impresse e incise, insignificanti frammenti 
ossei residui dei pasti, Patella cae., Trochidi. Nei primi due strati del livello 
furono raccolti anche frammenti di ceramica greca, a vernice nera, da 
definire. 

- Liv. B IE: cm 15 ca. di terra nera (IOYR 2/2 VDB), umica, suffi- 
cientemente compatta, contenente industria neolitica a ceramiche impresse e 
incise. 

- Liv. C: em 15 ca. di terra rosso-bruna (1OYR 3/3 Dusky Red) sterile 
d'industria umana, almeno limitatamente ai saggi. 

- Liv. D: em 15 ca. di terra rosso-scura (IOYR 3/6 Dark Red), con- 
tenente rara industria litica paleolitica a punte a dorso angolare. 

- Liv. D 1: cm 8 ca. di terra rossa (1OYR 4/6 Red), sterile d'industria 
umana, almeno limitatamente ai saggi. 

- Liv. E: cm 7 ca, di terra rossa (1OYR 4/6 Red), contenente industria 
litica paleolitica a punte a dorso incurvato. 
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- Liv. F: cm 20 ca, di terra rossa (IOYR 4/6 Red) contenente industria 
litica paleolitica, ed ossame a Bos ed Equus. Nell'ultimo taglio del livello è 
presente una industria a elementi tipo levallois, mentre le punte a dorso, 
limitatamente ai saggi, non si sono manifestate. 

- Liv. G: cm 15 ca. di terra rossa (IOYR 4/6 Red), contenente ossa di 
Bos. 

- Liv. H: cm 47 ca. di terra rossa c. s. , sterile, almeno limitatamente ai 
saggi. 

- Liv. I: esplorato per cm 8, di potenza indefinita, a terra rossa, 
concrezionata, a forte scheletro calcareo da disfacimento naturale della 
sovrastante falesia calcarea, che ne determina un colore piü chiaro. Sterile 
d'industria umana, e di fauna, almeno limitatamente ai saggi. 


Dati tipologici 
Nell'industria litica paleolitica (ved. tavole allegate) si osserva, almeno 
limitatamente ai saggi: 

- assenza di microlitismo geometrico; 

- assenza di grattatoi frontali, ed, in generale, di grattatoi; 

- presenza di dorsi angolari; 

- substrato a forte presenza di lame e piccole lame, ritoccate e non; 

- assenza di troncature. 

La quarzite è presente con il 26,8% del totale degli elementi litici 
recuperati, con notevole incidenza nel gruppo laminare. Peculiare la presenza 
di lame di quarzite, dei veri e propri coltelli a dorso naturale, corticato e non. 


Legenda delle tavole allegate 


- Tav. IV: 1 Punta a dorso totale, e cran opposto; 2, 3 Punte a dorso 
totale; 4, 5 Punte a dorso angolare; 6-8 Punte a dorso totale, mancanti 
dell'apice; 9 Punta a dorso totale, frammentaria; 10 Lama a dorso parziale; 
11, 12, 25, 28 Raschiatoi lunghi; 13 Punta dritta; 14 Punta a spalla; 15, 16 
Punte di quarzite; 17, 23 Lame di quarzite; 18 Frammento di lamella, di 
quarzite; 19 Piccola lama, di quarzite; 20 Piccola lama; 21 Denticolato su 
scheggia; 22 Lamella (framm.); 23 Lama di quarzite; 24 Piccola lama di 
quarzite; 26, 27 Piccole lame di quarzite. (1, 2, 3, 6, 21, 23 saggio n. 2, liv. E; 
4, 10, 12, 19, 28, saggio n. 2, liv. F; 5, 7, 9, 20, 22, 24, saggio n. 1, liv. D; 8, 
16, 26, 27, saggio n. 1, liv. E; 11, 13, 14, 15, 17, 18, 25 saggio n. 1, liv. F). 

- Tav. V: 1 Piccola accetta di basalto; 2 Framm. di lamella; 3 Bulino su 
frattura; 4 Piccola scheggia di ossidiana; 5 Frammento di lamella; 6, 7 
Lamelle; 8 Bulino di quarzite; 9 Coltello a dorso naturale; 10 Bulino 
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semplice su scheggia di ravvivamento; 11 Framm. di lama, di quarzite; 12 
Punta a dorso, denticolata; 13 Microbulino; 14 Coltello (frammento) a doso 
naturale; 15 Piccola punta a doso; 16, 17 Bulini; 18, 19 Coltelli a doso 


naturale, di quarzite; 20 Lama a dorso. 
(1,5 dalla superficie; 2, 3, 4, 9 saggio n. 3, liv. B; 6, 7, 8 saggio n. 3, liv. 
BI; 10, 11, 12, 14, saggio n. 3 liv. D; 13, 15, saggio n. 3,liv. E; 16, 17, 18, 


19, 20 saggio n. 3, liv. F). 
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SCHEDA III 
Archeologia di Monte Tauro. CAMPOLATO. 
Grotte e Riparo. Il Neolitico a ceramiche impresse e incise. 


Serie di insediamenti neolitici a ceramiche impresse e incise, localizzati a 
Campolato, in grotta e sotto roccia. (Russo, 1987). 

1°- Grotta di origine marina, che si apre, alta alcuni metri sul piano di 
campagna, nella parete calcarea e nei pressi della grotta di cui alla scheda I. 
La zappatura di una vigna (oggi non piü esistente) ai piedi della grotta, ha 
portato alla luce industria litica e fittile di certa attribuzione neolitica. 

A) - Ceramica: decorazione incisa e impressa. Motivi rappresentati: 

- impressioni ungueali, sia con trasporto, più o meno accentuato, di 
argilla, sia a semplice impressione semilunare della sola unghia. In un 
frammento l'impressione dell'unghia e del polpastrello, con forte trasporto 
laterale di argilla, è riempita con pasta bianca; ancora in un frammento, 
l'impressione ungueale doppia divergente, sembra essere stata eseguita da un 
bambino; 

- impressioni con conchiglia di Cardium; 

- impressioni puntiformi eseguite con rudimentale punzone con punta, 
relativamente sottile, a pianta triangolare o quadrangolare, irregolare; 

- incisioni a tacche, verticali, orizzontali, libere o parallele, o svi- 
luppantisi in più fasci intorno al corpo del vaso; 

- incisioni di forma triangolare allungata, sezione a V; 

- impressioni a C eseguite probabilmente con frammento di osso cavo o 
cannuccia; 

- incisioni di fasci di linee parallele sviluppantisi a zig-zag; 

- incisioni di linee oblique nei due sensi, formanti un reticolo di 
losanghe; 

- incisioni di linee curve, forse eseguite con conchiglia a bordi non 
dentellati, formanti compositi motivi a palmetta; 

- fila di losanghe, legate ai vertici e con punto al centro, eseguita con 
impressioni a linea dentellata dritta; 
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- bande sviluppantisi a zig-zag, risparmiate tra bande tratteggiate con 
impressioni eseguite con conchiglia di Cardium; 

- tratteggi obliqui a tacche incise parallele, marginati su un solo lato; 

- bande di due linee parallele (talvolta di tre linee) incise, a tratteggio 
anche obliquo; 

- impressioni eseguite con punzone a punta stondata di forma semilunare; 

- serie lineare di piccole impressioni eseguite con punzone a pianta 
triangolare, forse a matrice multipla; 

- serie lineare di piccole impressioni eseguite con punzone a pianta 
quadrangolare; 

- motivi a chevrons (un solo frammento); 

- impressioni con punzone indefinibile, formanti motivi a treccia. 

Le anse sono a bugne singole o doppie, a nastro corto con foro circolare. 
Il rendimento plastico del volto umano si nota in una presa dove é evidente la 
stilizzazione del naso, con le due narici ben evidenziate. 


B) - L'industria litica: 

L'incidenza dell'ossidiana è notevole (28%), mentre la quarzite 
sembrerebbe assente. L'industria è laminare; vi si osservano in particolare: 

- il tranciante trasversale, o trapezio; 

- elementi triangolari e semilunari; 

- punte a dorso uni o bilaterale, erto marginale o profondo; 

- elementi di falce a fitta dentellatura; 

- bulini semplici o su ritocco. Mancherebbe il microbulino. 


2? - Riparo sotto roccia. Sui livelli paleolitici giace una industria 
neolitica a ceramiche impresse e incise. Per il rimaneggiamento del terreno, a 
seguito della zappatura di una vigna, sono venuti alla luce una decina di 
frammenti fittili molto abrasi, e alcuni frammenti litici. Tra questi, che 
comprendono anche ossidiana, vi è anche una piccola ascia di basalto (lungh. 
mm 41, largh. mm 35,5 al taglio, spessore nella parte mediana mm 10), che si 
richiama a una tipologia presente a Punta Bonico nei suoi livelli alti. 

Dei frammenti di ceramica raccolti in superficie, solo uno presenta una 
decorazione consistente in brevi impressioni lunghe 10 mm ca., forse 
cardiali. I frammenti recuperati negli strati neolitici durante l'esecuzione dei 
saggi di cui alla scheda II, circa una decina, evidenziano una decorazione 
impressa a linee dentellate curve unite a formare un motivo a palmetta, una 
serie di impressioni eseguite con conchiglia di Cardium, serie di linee 
parallele ondulate, altra impressione a reticolo eseguita con punzone non 
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meglio identificato, un reticolo di losanghe impresse con punzone artificiale. 
Tra i reperti, un'ansa a cresta formata da tre bugne. 

L'industria litica è rappresentata, oltre che dalla piccola accetta più sopra 
richiamata, da pochissimi frammenti, anche laminari, di selce e ossidiana, 
tipologicamente poveri. Notevole la presenza di Bos ed Equus. Riteniamo 
possibile una commistione traumatica con il sottostante livello paleolitico, a 
seguito della zappatura della vigna. 

3° - Grotta, di cui alla scheda I. Davanti all'ingresso, ai margini del talus, 
a seguito della rimozione di un grosso cespuglio di ficodindia da parte di 
mezzi meccanici, sono stati portati alla luce una cinquantina di frammenti di 
un grosso vaso, decorati con un unico motivo (bande di due o tre linee 
parallele lunghe anche oltre 10 cm, disposte a zig-zag e riempite a 
tratteggio), che si ripete con lievi varianti su tutta la superficie del vaso, un 
fiasco a collo indistinto. L'impasto è poco depurato, cedevole alla frattura, 
con molti inclusi calcarei; il colore al nucleo, una variante del rosa, può 
essere identificato nel n. 7. 5YR 7/6 delle tavole Munsell, sfumato, 
all'esterno, in 1OYR 6/4. L'orlo del vaso, a tratti rotondo o piatto, ha un 
diametro interno di circa 20 cm (ved. tav. VIII). 

Sono stati recuperati, nella stessa occasione, un'ansa a cresta tri- 
mammellonare, un frammento a impressioni cardiali parallele disposte su piü 
file, ed un frammentino con serie parallele, orizzontali e verticali, di linee a 
zig-zag impresse con punzone artificiale. 


Legenda delle tavole allegate 


- Tav. VI: Motivi incisi e impressi della ceramica proveniente dalla 
grotta di cui al punto 1°; 

- Tav. VII: Industria litica proveniente dalla stessa grotta: 1, 2 Trancianti 
trasversali; 3 Triangolo, di ossidiana; 4, 6, 13 Elementi di falce; 5 
Semilunato; 7-12 Punte a dorso erto marginale, totale o parziale; 14 Lamella 
ritoccata; 15, 28 Lamelle denticolate; 16 Punta; 17 Lamella a dorso erto 
marginale; 18 Punta triangolare; 19, 21, 25 Encoches; 20 Troncatura; 22-24, 
26-33,36 Lame, piccole lame e lamelle di selce, intere o frammentane, con o 
senza ritocco; 34, 35, 39 Bulini su ritocco; 37 Nucleo - bulino; 38 
Raschiatoio lungo denticolato; 40 Grattatoio a muso su scheggia; 41 Bulino 
su ritocco laterale, di ossidiana; 42, 43, 45, 46, 48-51, 54-57 Lamelle, o 
frammenti di lamelle, di ossidiana, ritoccate e non; 44 Encoche su lamella, di 
ossidiana; 47 Bulino su ravvivamento di nucleo; 52, 53 Schegge ritoccate di 
ossidiana. 

- Tav. VII: Ceramica proveniente dalla grotta di cui al 
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SCHEDA IV 
Archeologia di Monte Tauro. Vallone AMARA nord. 
Stazione in grotta del Paleolitico superiore 


Il giacimento ci è noto per 21 strumenti litici ed alcuni scarti della 
lavorazione della selce e della quarzite, recuperati in superficie davanti alle 
grotte che si aprono allo sbocco del vallone torrentizio che divide le contrade 
Amara e Campolato. 

Le grotte, di origine marina, sono state sottoposte recentemente a 
indagine archeologica da parte della Soprintendenza ai beni culturali e 
ambientali di Siracusa, ma i risultati degli scavi, alla data di redazione della 
presente scheda, non sono stati resi noti. 

Dati tipologici: la tipologia dell'industria litica paleolitica rinvenuta nei 
pressi delle grotte di Vallone Amara nord, ad un primo esame non sembra 
trovare riscontri nei tipi rinvenuti davanti alla grotta di Campolato e, per 
quanto è stato possibile dedurre dalle poche notizie a disposizione, in quelli 
di Vallone Amara sud o Acquasanta, per l'assenza, proprio nel Vallone 
Amara nord, di tipi laminari a incavo e di denticolati, e per la presenza 
minima di dorsi, mentre un punto di contatto sarebbe da ricercarsi nella totale 
assenza, in tutte e tre le stazioni, di microlitismo geometrico. 

Altro dato peculiare di Vallone Amara nord è un tipo di scheggiatura ad 
elementi pseudo - levallois con cui sono stati realizzati alcuni degli 
strumenti. 

La quarzite è presente con il 14,3% del totale degli elementi litici 
recuperati. 


Legenda della tavola allegata 


-Tav. IX: 1 Punta arcuata, mancante dell'apice; 2, 3 Punte a dorso 
frammentarie; 4 Scheggia ritoccata; 5 Piccola lama con cran distale; 6, 7 
Bulini semplici; 8 Punta dritta di quarzite; 9 Lamella di quarzite; 10 Scheggia 
ad incavo; 11 Troncatura concava; 12 Raschiatoio lungo; 13, 14, 16 Grattatoi 
frontali; 15 Scheggia; 17 Raschiatoio corto; 18 Scheggia tipo levallois; 19 
Punta dritta; 20, 21 Schegge ritoccate (21 di quarzite) 
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SCHEDA V 
Archeologia di Monte Tauro Vallone AMARA nord. 
Stazione in grotta: il Neolitico a ceramiche impresse e incise 


AI di fuori della grotta sono state osservate alcune buche per pali, scavate 
nella roccia. 

L'industria litica, fittile e su osso, ci è nota per una notevole quantità di 
reperti, in parte raccolti tra i materiali di risulta provenienti dall'interno della 
grotta, scavata in epoca imprecisata per essere probabilmente abitata, ed in 
parte provenienti da un saggio stratigrafico effettuato nei primi anni '60 
all'interno della grotta principale. (Russo, 1987) 

L'industria litica è laminare su selce, ossidiana, basalto. Vi si osserva il 
trapezio quale forma geometrica non microlitica, e la cuspide di freccia sub 
triangolare, sessile, che anticipa il tipo, a ritocco mono e bifacciale, che si 
affermerà nella prima età dei metalli nel nostro territorio ed in quelli 
limitrofi. L'industria su osso utilizza diafisi di ossa lunghe per ricavarne 
acuminati punteruoli. 

Straordinaria è la sintassi decorativa della ceramica (ved. tavv. all.) che 
ricopre tutta, o quasi tutta, la superficie esterna del vaso. Il geometrico 
esplode in una fantasmagoria di motivi incisi e impressi, non riscontrati, fin 
ora, a nostro parere, in nessuno dei giacimenti neolitici dell'ambito 
provinciale di facies stentinelliana. 

I confronti più immediati ed efficaci possono essere stabiliti con i 
materiali ceramici provenienti da Piana di Curinga a Catanzaro (Ammerman, 
Bonardi 1985/86), e per la Sicilia orientale, con quelli provenienti da Ferriere 
Sottano nella Piana di Catania (Recami et Alii, 1983). 

Le tavole allegate danno un parziale esempio della merlettatura di alcuni 
dei molti frammenti fittili, i quali si presentano ben cotti, ben rifiniti, lustrati 
e levigati, anche con spatola, ben conservati da incrostazioni calcaree che ne 
hanno impedito il naturale degrado. 

In associazione all'industria suddetta sono venuti alla luce una serie di 
punzoni artificiali, che si adattano perfettamente alle impressioni di alcuni 
frammenti. 
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Legenda delle tavole allegate 


- Tav. X: Motivi incisi e impressi. 

- Tav. XI: Motivi incisi e impressi. 

- Tav. XII: 1 Trapezio, 2 Punta; 3 Cuspide foliata; 4, 5, 9 Elementi 
laminari ritoccati; 6 Becco laterale, di ossidiana; 7 Lamella a dorso; 8 Piccola 
scheggia ritoccata, di ossidiana; 10 Bulino laterale su frattura; 11-29, 31-38 
Lame, piccole lame, lamelle e schegge laminari (35, 37 di ossidiana); 30 
Lama di basalto; 39, 40 Punteruoli di osso; 41, 42, 43 Punzoni artificiali. 
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SCHEDA VI 
Archeologia di Monte Tauro 
Vallone AMARA nord: prime fasi dell'età dei Metalli. 


Alcuni frammenti fittili e litici recuperati durante l'esecuzione di un piccolo 
saggio all'interno della camera laterale della principale grotta del vallone 
Amara nord, sono da riferirsi ad un orizzonte "castellucciano" del Bronzo 
iniziale. Frammenti litici attribuibili alla stessa cultura sono stati recuperati in 
superficie anche sulla spianata al di sopra delle grotte, in area compresa in 
una lottizzazione edilizia. 

Si tratta certamente di una stazione la quale, come quella del Vetrano 
(ved. Scheda XLI), avrebbe ospitato l'uomo nel Bronzo iniziale per un breve 
periodo. 

L'età del Rame si avverte per la presenza di alcuni frammenti fittili, 
raccolti tra 1 materiali all'esterno della grotta, nei quali si possono leggere 
influssi "maltesi" della necropoli di Tarxien, se non proprio la loro 
importazione. 

Nei pressi della grotta si aprono, nella falesia calcarea, alcune tombe a 
nicchia, che potrebbero connettersi proprio alle prime fasi dell'età dei metalli. 
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SCHEDA VII 
Archeologia di Monte Tauro 
Vallone AMARA sud (Acquasanta): 
Stazione in grotta del Paleolitico superiore. 


La grotta si apre nella fiancata destra di un vallone torrentizio fossile, nel suo 
termine invaso dal mare, nel quale é da vedersi in miniatura una rya, la tipica 
insenatura stretta ed alta dovuta alla sommersione da parte del mare di valli 
fluviali, nota in zona per la insenatura del Canale di Brucoli, di piü ampio e 
articolato sviluppo. 

L'industria litica ci è nota, oltre che per i pochi tipi pubblicati su 
Notiziario Storico di Augusta, anche e principalmente per n. 30 strumenti 
(commisti ad altra industria litica neolitica) in parte recuperati presso terze 
persone alle quali 1 reperti erano fortunosamente pervenuti, ed in parte 
raccolti, in piü tempi, davanti alla grotta dell'Acquasanta, dove erano stati 
abbandonati a seguito del totale sbancamento del deposito antropico (1). 


Considerazioni sull'industria litica. 

Dati i pochi elementi a disposizione, una analisi tipologica dell'industria litica 
di Vallone Amara sud, o Acquasanta, non puó fornire elementi sufficienti e 
definitivi per la sua identificazione culturale. 

Ed anche qui, purtroppo, si ripete il detto del Bernabó Brea, secondo il 
quale "...la reconstruccion de la evolucion industrial de los yacimientos 
sicilianos es, pues, difficil y incierta... ". 

Un debole confronto può, tuttavia, essere sostenuto con la industria litica 
di Campolato, per l'assenza di microlitismo geometrico. Quali elementi di 
disturbo sono emersi nel confronto: 

- la minima incidenza di quarzite in Acquasanta, 6,2% sul totale degli 
elementi litici recuperati, contro il 20% ca. di Campolato grotte e il 26,8% 
del Riparo sotto roccia; 

- la presenza in Acquasanta di una cuspide in selce rossa (SR 4/4 delle 
tavole Munsell), sub triangolare, avente lunghezza di mm 44 e larghezza, alla 
base, di mm 34, realizzata su scheggia sottile spessa in punta appena 0,5 mm 
La cuspide presenta un embrione di corto còdolo largo 25 mm, realizzato con 
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stacchi singoli, opposti, ai vertici della base; uno degli stacchi ha asportato, 
parzialmente, il bulbo di percussione che, rispetto all'asse longitudinale dello 
strumento, è collocato in posizione eccentrica. (Ved. tav. XIII, 1). 

Il tipo di punta non ci ha permesso confronti sicuri nell'area Paleolitico 
superiore italiano, né riteniamo di poterla confrontare con i tipi del 
Paleolitico medio pubblicati in ampia sintesi dal Bordes (Bordes, 1988). 

Come per Campolato grotte, ed in assenza di altri elementi piü 
caratterizzanti, una attribuzione del giacimento al phylum aurignacoide è 
possibile, principalmente per l'assenza di microlitismo geometrico, per la 
presenza di elementi carenati, di lame strozzate e per la scarsa incidenza 
dell'elemento "gravettiano" nell'area dei dossi. 


Legenda delle tavole allegate 


- Tav. XII: 1 Punta peduncolata; 2 Punta a dorso e cran adiacente; 3-5 
Punte a dorso totale (3, 5 angolare); 6 Raschiatoio denticolato corto; 7 Bulino 
trasversale; 8 Bulino su pezzo scagliato; 9 Troncatura; 10 Becco; 11 
Grattatoio frontale lungo; 12 Bulino semplice; 13 Piccola lama non ritoccata; 
14-16 Lamelle non ritoccate. 

- Tav. XIV: 1 Raschiatoio lungo; 2-4 Bulini; 5 Scheggia laminare; 6 
Piccola lama; 7,10, 13 Raschiatoi denticolati corti; 8,14 Becchi laterali; 9 
Punta non ritoccata; 11 Raschiatoio lungo laterale; 12 Piccola lama di 
quarzite; 15 Piccola scheggia. 

- Tav. XV: 1 Lama non ritoccata; 2 Scheggia laminare; 3 Raschiatoio 
lungo su lama incurvata; 4 Piccola lama non ritoccata; 5 Becco doppio; 6 
Scheggia ritoccata; 7 Becco; 8 Grattatoio frontale corto; 9 Lama non 
ritoccata (framm.); 10 Grattatoio denticolato; 11 Bulino su frattura; 12 
Raschiatoio lungo; 13, 14 Lamelle; 15 Lamella a dorso abbattuto. 

- Tav. XVI: 1 Piccola lama ritoccata; 2, 7, 11 Grattatoi frontali lunghi; 3, 
5, 15 Becchi laterali (3 su frattura); 4, 8, 9, 10, 12 Punte a dorso; 6 Lama non 
ritoccata; 13 Raschiatoio lungo su lama strozzata; 14, 19 Bulini su ritocco; 16 
Raschiatoio lungo; 17 Becco dritto; 18 Piccola lama. 

- Tav. XVII: 1 Bulino; 2, 8 Encoches; 3, 12 Becchi; 4 Punta a dorso; 5 
Piquant triedre; 6 Scheggia; 7 Punta; 9 Piccola scheggia laminare; 10 
Grattatoio frontale corto carenato; 11 Grande scheggia; 13 Denticolato; 14 
Lama; 15 Nucleo - bulino; 16 Piccola lama; 17 Nucleo a stacchi lamellari 
bipolare; 18, 19 Piccole lame. 
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(1) - Recentemente, su gentile concessione del Dr. G. Voza, Soprintendente 
ai Beni archeologici del territorio, e con la cortese fattiva collaborazione 
della d.ssa Curcio, direttrice del Museo "P. Orsi" di Siracusa, abbiamo potuto 
studiare i materiali, provenienti dall'Acquasanta frutto di scavi incontrollati. 

51 tratta di n. 53 strumenti, comprese alcune lamelle non ritoccate, e di n. 
40 tra schegge e scarti della lavorazione della selce. I tipi esaminati, a forte 
substrato, evidenziano alcune lame naturalmente o artificialmente strozzate, 
ed una punta a dosso incurvata. Su quattro grattatoi frontali, tre sono carenati. 
Notevole l'incidenza dei becchi. Manca il microlitismo geometrico e, nel 
senso più ampio, qualsiasi elemento geometrizzante. La quarzite € 
scarsamente rappresentata, (ved. tavv. XV, XVI e XVII). , 

(2) - Contrariamente a quanto da altri affermato, in Acquasanta non sono 
stati rinvenuti "microbulini", almeno nella accezione affermatasi nella 
letteratura archeologica, e nei tipi descritti dal Chierici (1875/76) e dal Siret 
(1893). 
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SCHEDA VIII 
Archeologia di Monte Tauro Vallone. AMARA sud (Acquasanta): 
il Neolitico a ceramiche impresse e incise. 


N. 13 frammenti litici da noi recuperati in superficie, ed una sola buca per 
pali esistente sul pianoro sinistro del Vallone, di fronte alla grotta richiamata 
alla Scheda VII, ci confermano che lo sbocco del vallone stesso ha visto 
anche l'uomo neolitico. 

A tale evidenza sono da sommarsi le tre righe che pubblicate su N.S. di 
Augusta attinenti al Neolitico della grotta scavata e devastata, le quali 
precisano che al di sopra del livello paleolitico si “avverte” la presenza di 
"strumenti di ossidiana e di frammenti di ceramica incisi di stile 
stentinelliano... "; ma l'industria non fu pubblicata. 

Dei tredici frammenti litici, n. 2 sono di ossidiana contenente scorie di 
pomice. L'industria, laminare, è prevalentemente su calcare silicico (46,2%). 
La sezione prevalente, anzi unica, degli strumenti è quella trapezoidale. 

Abbiamo individuato un solo rudimentale bulino semplice; tutti gli altri 
reperti sono da considerare piccole lame e lamelle, frammentarie e non, con o 
senza ritocco. 

La tipologia degli strumenti, ed i pochissimi frammenti di ceramica 
depositati presso la Soprintendenza ai beni culturali di Siracusa, da noi 
visionati, in uno con la presenza di ossidiana, ci suggeriscono un'orbita 
gravitante intorno ad uno Stentinello classico, a motivi incisi e impressi, ma 
non dipinti. 

Nei due fianchi del vallone, nei pressi del suo sbocco a mare, si aprono 
una mezza dozzina di tombe a nicchia ad ampia apertura, la cui connessione 
con le culture individuate nel vallone stesso ci viene difficoltosa. 
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SCHEDA IX 
Archeologia di Monte Tauro. Punta TONNARA: 
il villaggio neolitico. Emergenze mesolitiche 


Villaggio neolitico a ceramiche impresse e incise, impiantato a Punta 
Tonnara, su un'area oggi compresa tra la fascia a spruzzi ed una spianata 
d'abrasione marina, a ridosso della falesia calcarea che delimita a nord il 
Monte Tauro, ed evidenziato da una notevole quantità di buche per pali 
scavate nella roccia calcarea. (Lena et Alii, 1988). 

Alcune delle buche, che le onde di massima traversia oggi facilmente 
raggiungono, hanno restituito pochissimi frammenti di ceramica, rozza e 
corrosa dalla salsedine. La sintassi decorativa incisa e impressa in alcuni 
frammenti evidenzia: 

- impressioni a linee dentellate curve, unite a formare un motivo a 
palmetta, eseguite probabilmente con conchiglia a bordo laterale dentellato; 

- impressioni con frammento di Cardium; 

- incisioni a tacche parallele; 

- serie parallela di linee spezzate; 

- impressioni a pizzicato, con trasporto laterale di argilla. 

Tra i residui dei pasti si notano: Patella cae., Trochidi, un frammento di 
columella di Muricide, un frammento di Veneride. 

Le buche delle capanne non hanno regolarità geometrica, tal che è 
possibile stabilire confronti con i sistemi di Punta Bonìco e Brucoli. 


Dati generali 
Circa 1.400 frammenti litici, di cui 150 ca. di ossidiana (11%) e 80 di 
quarzite (5,4%), è quanto ha restituito in circa 30 anni di ricognizioni di 
superficie l'area del villaggio neolitico di Punta Tonnara. L'industria è 
essenzialmente microlitica, realizzata su microschegge e lamelle. Vi 
compaiono il tranciante trasversale, o trapezio, alcuni raschiatoi corti, dei 
frammenti di dossi e alcuni grattatoi frontali. 

Presenti una sola piccola lama (lunghezza 59 mm , larghezza appena 10 
mm, intera), e numerosi frammentucoli, laminari, a prevalente sezione 
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triangolare, in parte ritoccati. Numerosi 1 bulini, assiali, diedri, raramente su 
ritocco, qualcuno su frattura, ma i più sono bulini semplici ad un solo piano 
di stacco di norma laterale, realizzati in maggior misura su micro e piccole 
schegge. 

I tranciami trasversali, di certa tradizione mesolitica, suggeriscono di 
collocare il primo impianto del villaggio a "capanne" in una fase ancora 
antica della neolitizzazione del territorio, in particolare delle nostre coste, 
forse ancora aceramica, ad economia di sussistenza basata sulla pesca, sulla 
caccia e sulla raccolta. 

Riteniamo utile precisare che parte dei frammenti litici (circa 300 
elementi, di cui 60 di quarzite, ma nessuno di ossidiana), provengono da una 
stretta fascia areale a ridosso della falesia calcarea, per certi aspetti staccata 
dal corpo del villaggio a capanne dove insistono le buche per i pali. Tra gli 
elementi raccolti in tale area (ved. tav. XVIII all.) si notano 6 grattatoi 
frontali, di cui 2 corti, alcuni raschiatoi corti su schegge di quarzite, un 
triangolo scaleno, un semilunato e diversi frammenti di dorsi. 

La spianata dalla quale proviene tale materiale litico sembra priva di 
buche per pali, ma la sua vicinanza all'area "neolitica" non ci ha permesso 
una selezione razionale dei frammenti raccolti, né la loro sicura attribuzione 
culturale. Tuttavia, la presenza nell'area neolitica dei tranciarci trasversali, di 
certa tradizione epipaleolitica, ci fa ritenere che tra le due entità culturali non 
sia esistita cesura temporale di sorta. 


Legenda delle tavole allegate 


- Tav. XVIII: 1-6 Grattatoi frontali (1, 6 corti); 7, 15 Bulini; 8, 9 
Raschiatoi corti, di quarzite; 10 Piccola lama a dorso parziale; 11 Triangolo 
scaleno; 12 Piccola lama ritoccata; 13 Punta a dorso angolare, al limite del 
triangolo scaleno; 14, 17-21 Frammenti di dorsi; 16 Semilunato. 

- Tav. XIX: 1 Lama non ritoccata; 2-6 Trancianti trasversali; 7 Scheggia 
ritoccata; 8-13, 19 Piccole lame e frammenti di piccole lame, ritoccate e non 
(8-10, 13 di ossidiana); 14 Becco laterale; 17, 18 Becchi dritti (18 di 
ossidiana); 15, 16, 22 Bulini; 20 Piccola scheggia ritoccata "de formes 
énigmatiques"; 23-27 Motivi incisi e impressi sulla ceramica. 
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SCHEDA X 
Archeologia di Monte Tauro. 
Punta IZZO, e Capo S. Croce (già Capo della Croce: 
Ras' as Salibah (1). Il Neolitico iniziale. 


Serie di grotte, che si aprono nella falesia calcarea alla estrema punta 
meridionale dell'horst di Monte Tauro. 

La frequentazione preistorica ci é nota per degli occasionali ritrovamenti 
di superficie (in area compresa tra le grotte e la battigia), di materiale litico - 
selci, ossidiana, quarziti, basalti, - ma non fittile. 

Una sommaria verifica della struttura tipologica del complesso litico di 
Punta Izzo (474 frammenti litici di cui 27, pari al 5,796, di quarzite, 6, pari 
all',3%, di ossidiana, ed un'ascia di basalto levigata) non autorizza ad 
escludere una attribuzione dello stesso a momenti culturali diversi, ancora da 
identificare. Tuttavia un neolitico iniziale, aceramico, innestato su un sostrato 
mesolitico, da connettere al sito di Punta Tonnara nel suo momento piü 
antico, puó essere isolato dal complesso, per la presenza di dorsi erti, 
marginali e profondi, tra cui due geometrici semilunati, di due grattatoi 
frontali lunghi, di una consistente presenza di denticolati, il tutto riferito ad 
una struttura elementare a microelementi laminari o su scheggia, nella quale 
incide sensibilmente la selce color cioccolata (circa 10%) tipica degli 
insediamenti costieri del neolitico iniziale del territorio megarese e delle sta- 
zioni paleolitiche presenti a Monte Tauro, che sembrano ignorare la selce 
iblea. 

La zona ha restituito tra l'altro un triangolo e due microbulini, ma sono 
assenti, almeno allo stato attuale della nostra ricerca, 1 trancianti trasversali. 
Un bifacciale a margine sinuoso su calcare silicico (2) si confronta con un 
altro bifacciale recuperato in Arcile, mentre isolato nella tipologia ci sembra 
un elemento discoidale, in quarzite, forse un percussore litico, anch'esso a 
rozza lavorazione bifacciale. 

I due grattatoi frontali su estremità di lama si confrontano, per tettonica, 
e per lo stato della patina di alterazione, con i grattatoi presunti epipaleolitici 
o di tradizione epipaleolitica recuperati a Punta Tonnara. 
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Come a Punta Tonnara, in zona non sono state rilevate tombe a 
grotticella artificiale. 


Legenda della tavola allegata 


- Tav. XX: 1, 2 Frammenti di punte a dorso; 3, 8, 14, 22, 30, 34 Bulini 
(30 di quarzite); 4 Scheggia ritoccata erta; 5 Grattatoio a muso opposto a 
bulino; 6, 11 Microbulini; 7 Lamella (framm.); 9 Dosso tendente al 
semilunato; 10, 17, 31 Denticolati; 12 Becco; 13 Punta dritta; 15 Lamella; 
16, 21, 23, 28, 29 Frammenti laminari (23, 28 di quarzite); 18 Raschiatoio 
corto convesso, con spina; 19 Bifacciale; 20 Raschiatoio corto; 24 Becco su 
frattura; 25 Raschiatoio corto di quarzite; 26 Becco su frattura; 27 Bulino; 32 
Lama a dorso; 33 Raschiatoio corto; 35 Punta dritta. 


(1) - Corruzione del toponimo arabo: Assalibe, El Saliba. 

(2) - Lo strumento fu pubblicato su Notiziario Storico di Augusta (Russo, 
1988), ed inserito, seppure come proposta, nel paragrafo relativo al 
Paleolitico medio. Appare evidente che la nostra proposta deve essere 
riesaminata e ridimensionata. 
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SCHEDA XI 
Entroterra di Agnone 
Cava CANA BARBARA: il Bronzo iniziale (a) 


Da: P. ORSI (Orsi 1902b): "..Studiata la necropoli di Valsavoja, 
volgiamoci all'opposto lato del bacino leontinese e penetriamo nella Cava di 
Cana Barbàra, gola dallo strano e bizzarro nome, (1) sboccante a SO della 
stazione ferroviaria di Agnone, poco discosta, dal lato di mezzogiorno, da 
quella di Lentini. Seguendo il piccolo acquedotto costruito dal barone Riso, 
per fornire d'acqua la sua fattoria di Agnone o Murgo, dove era l'antica 
Morgantia (2), si corriva sollecitamente al corso superiore della cava, la 
quale incide la terrazza rocciosa di calcari tufacei, distribuiti in banchi, a 
gran tratti franati in blocchi immani; in essi sono aperte, alternandosi, grotte 
sicule funebri, e grottoni di abitazione bizantini, le une egli altri sovente 
spaccati a mezzo di franamenti". 


Sulla spianata sinistra della cava (le cui tombe hanno restituito corredi 
"castellucciani" e, ved. sep. 9 in Orsi, di transizione al 2? periodo siculo, 
ovvero alla cultura di Thàpsos), abbiamo rilevato la presenza, nei calcari 
bianco-giallastri pleistocenici, di fori per pali di capanne e, nei dintorni, di 
selci, ossidiana, quarziti. 

Ampi lavori di spianamento della campagna circostante, per le esigenze 
agricole, hanno ridotto di molto la possibilità di estendere su più ampio 
raggio la ricerca di un eventuale villaggio a capanne da connettere alla 
presenza "castellucciana" o alla piü tarda cultura del Bronzo medio. Il 
villaggio, a nostro parere, non sarebbe da individuare nell'area occupata dalle 
buche per pali, manufatti questi da attribuire a presenze anteriori al Bronzo 
iniziale. Tale nostra congettura deriva da alcuni indizi, quali: 

- i sistemi di buche per pali ancora legati a "modelli" neo-eneolitici; 

- tre o quattro frammentucoli fittili, raccolti nelle buche per pali, il cui 
impasto non ci permette confronti nell'area castellucciana della stessa cava; 
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- alcuni frammenti fittili, esposti al Museo "P. Orsi" di Siracusa 
chiaramente di età eneolitica e a tale età attribuiti; 

- l'industria litica, che comprende una forte percentuale di ossidiana, e 
delle quarziti, raccolta nell'area occupata dalle buche. Tali varietà di materia 
prima, come è noto, sono praticamente assenti nei grandi villaggi 
castellucciani del territorio provinciale (Petraro di Villasmundo, Balate di S. 
Leo a Francofonte, Roccarazzo sempre a Francofonte, pendici del Monte S. 
Basile, lo stesso Castelluccio di Noto; circostanza questa notata dallo stesso 
Orsi il quale ammette che la ossidiana è "...niente affatto frequente nelle 
necropoli più antiche" (quelle appunto castellucciane - n. d. AA.), mentre 
Cava Cana Barbara è "... rappresentata da parecchi campioni bellissimi". 

Se mettiamo in conto che l'ossidiana è fortemente rappresentata in tutti 
gli insediamenti neo-eneolitici dell'area provinciale, ed in alcuni di essi 
(Punta Tonnara, Punta Izzo, Campolato per fermarci all'ambito megarese) la 
quarzite non è infrequente; e se ancora ammettiamo che i sepolcri di Cava 
Cana Barbàra evidenziano (ved. sepolcro 9) una indubbia mistione di 
elementi culturali diversi, sì da far dire all'Orsi che il sepolcro 9 ". .spettava a 
una famiglia che nel giro di un paio di secoli almeno vi depositò varie 
generazioni le quali assistettero alla evoluzione della civiltà sicula nei due 
momenti più antichi"; se infine teniamo in conto che già dalla fase culturale 
di Thàpsos non solo l’ossidiana, ma anche la selce non interessano più 
l'economia dei nostri insediamenti, che hanno consolidato il commercio del 
metallo, se ne può concludere che l'ossidiana, la quarzite ed alcuni tipi litici 
realizzati su pietre locali, ivi compreso il calcare silicico, ed ancora un 
frammento di trapezio, forse un tranciante trasversale, sconosciuto, per 
quanto ci risulta, in tutti i villaggi del Bronzo iniziale, provenienti dall'area 
delle buche per pali, possono essere associati a più antiche culture pre - 
castellucciane operanti in zona e ancora da portare alla luce. 

Noi riteniamo che se commercio di ossidiana è da presumere tra cava 
Cana Barbàra e le cave fornitrici, tale commercio deve essere avvenuto, 
come si osserva in tutta l'area provinciale, in età neo-eneolitica, e che la 
presenza di tale pietra nei sepolcri castellucciani potrebbe essere spiegata 
ammettendo che materiali litici abbandonati da precedenti culture, ma pur 
sempre preziosi, siano stati riutilizzati dalla cultura del Bronzo iniziale, 
naturalmente sempre che si vogliano escludere episodi di mistione traumatica 
all'interno dei sepolcri interessati da tale materia prima (3). 


Legenda della tavola allegata 


- Tav. XXI: 1 Grande scheggia di quarzite, ritoccata a larghi distacchi; 
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2-4, 10, 11, 13-16, 19 Frammenti di lamelle non ritoccate; 5, 20 Piccole 
schegge, ritoccate, di quarzite; 6, 9, 12 Lamelle, e frammenti di lamelle, di 
ossidiana; 7 Encoche; 8 Piccola lama; 17 Trapezio (framm.); 18 Scheggia 


laminare; 21 Bulino. 


(1) Lo strano nome di Cava Cana Barbàra, acquisito dalla letteratura 
archeologica, potrebbe essere una vistosa corruzione del toponimo Cava 
Canna Varbàra (canna barbuta), con riferimento al tipico ciuffo terminale 


della canna. 
(2) Non esiste dubbio che il Murgo citato dall'Orsi non è Morgantia o 


Morgantina. 
(3) L'ossidiana é presente a Cava Cana Barbàra con il 13,246 del totale degli 


elementi litici da noi recuperati in superficie, la quarzite con il 4,8%. 
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SCHEDA XII 
Archeologia del bacino del S. Calogero 
Punta CASTELLUCCIO: la facies culturale di Cassibile 


Da: L. BERNABÓ BREA (Bernabò Brea, 1971): "...Se la ceramica di 
età classica a Punta Castelluccio è insignificante, e interessa solo come dato 
topografico, quella di età protostorica merita un più dettagliato esame. (...) 
Troviamo infatti rappresentate da un numero pressoché uguale di frammenti 
due diverse classi di ceramica dipinta, quella piumata e quella a decorazione 
geometrica. (...) La qualità dell'impasto è in entrambe identica...". 


Nei primi anni '90 la Soprintendenza archeologica di Siracusa ha promosso 
una campagna di scavi, che ha interessato anche punta Castelluccio. I risultati 
degli scavi, diretti dalla archeologa d.ssa 'Beatrice Basile, alla data di stesura 
della presente scheda non sono stati ancora resi pubblici. Intanto i sistemi di 
grotte ed i ripari a suo tempo esplorati dal Bernabó Brea, dove fu raccolta la 
ceramica indigena protostorica, sono stati sconvolti da una selvaggia e 
incontenibile opera di distruzione da parte dell'uomo. Il villaggio protostorico 
è possibile che impegnasse, oltre ai ripari e alle grotte, anche il pianoro 
sovrastante; da tale pianoro, dove esistono buche per pali confrontabili con 
quelle di Metapiccola a Lentini, sembrano infatti provenire materiali terrosi 
da sbancamenti, che contengono anche frammenti di ceramica protostorica 
indigena a decorazione geometrica dipinta, simile a quella rinvenuta in grotta 
dal Bernabó Brea. 

Lungo un valloncello il quale, in prossimità della stazione ferroviaria di 
Castelluccio, si affianca sulla destra al S. Calogero, erano visibili fino ad 
alcuni anni addietro una serie di tombe a grotticella artificiale, oggi ricoperte 
da sterri o demolite dalle ruspe. Lungo la stradella che dai pressi del Cozzo 
Telegrafo conduce al mare, ne è visibile ancora una, entro la quale la pietas 
cristiana ha collocato una statua della Madonna. 

A Punta Castelluccio, pur con tutte le necessarie riserve, il Bernabó Brea 
ritenne di poter collocare Trotilon, rompendo con la tradizione che vuole il 
Trotilon a Brucoli. 
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SCHEDA XIII 
Archeologia del bacino del S. Calogero 
Masseria S. CALOGERO: 
1l Bronzo antico; la facies culturale di Cassibile. 


Una piccola necropoli, in tutto una decina di tombe a grotticella artificiale, si 
apre nei fianchi di uno sperone roccioso ad est della masseria S. Calogero. Le 
tombe, aperte e depredate di recente, hanno anticella, e rispecchiano 
integralmente modelli usuali nella cultura di Castelluccio. 

A] di fuori delle tombe, assieme alle ossa delle deposizioni, si raccolgono 
frammenti di ceramica attribuibili, per impasto, colore e decorazione, a tale 
fase culturale. 

Al di sopra delle tombe, su un pianoro roccioso pertinente alla masseria 
S. Calogero, abbiamo raccolto una quarantina di frammenti litici, dei quali 
uno solo è di ossidiana ed uno di quarzite. Tra i reperti abbiamo notato una 
piccola punta a ritocco erto marginale diretto bilaterale, due piccoli bulini di 
cui uno semplice ed uno su frattura, alcuni frammenti di piccole lame e 
lamelle, in buona parte in calcare silicico, e ancora una piccola lama arcuata 
a dorso naturale erto corticato, sommariamente ritoccato nella parte 
prossimale e mediale. 

Sempre sul pianoro si osservano degli agglomerati di pietre disposte in 
maniera da suggerire l'esistenza di poche e piccole capanne con alzato in 
muratura in pianta circolare. 

Sullo stesso costone, nella parte esposta a sud, si apre una grotta naturale, 
in parte adattata dall'uomo alle sue esigenze, anch'essa depredata di recente 
da scavi clandestini, la quale ha restituito, misti agli sterri a forte presenza di 
Helix, pochi ma significativi frammenti ceramici a decorazione cosiddetta 
"piumata" su fondo rossiccio, ed altra ceramica ancora da definire. (a) 


(a) — Ulteriori ricerche e analisi hanno confermato che alla ceramica 


"piumata" è venuta ad aggiungersi un'altra varietà di ceramica a motivi 
geometrici. Il tutto può essere attribuito alla cultura di Cassibile. 


40 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


SCHEDA XIV 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
Cozzo TELEGRAFO: notizie generali 


Da: S. SALOMONE (Salomone, 1925): "...Nel 1858 venne impiantato in 
Augusta il telegrafo elettrico, e soppresso quello semaforico ad asta, che 
aveva avuto la sua stazione fuori porta di Terravecchia, e corrispondeva per 
segnalazioni, da un lato con la stazione Diavolodoperi (Cozzo Telegrafo, 
n..d.. AA.), e con la stazione di Belvedere per la via sud dall'altro ". 


Da: V. STRAZZULLA (Strazzulla, 1899): " ..La biancheggiante colli- 
netta Diavolod'opera (vulgo Diavolopri), che guardata  dall'opposto 
monticello Trotilon par di finire in cono, ha nel suo ventre una grotta, dovuta 
per molta parte alla mano dell'uomo in età remotissima (...) Nulla vi si 
scorge d'importante per le ricerche archeologiche". 


Da: P ORSI (Orsi 1902a): "...A metà circa del corso del Gisira, da sopra 
il bancone roccioso che ne forma la fiancata sinistra, si erge un elevato 
cacume, nudo e flagellato dalle piogge e dai venti, che porta lo strano nome 
di Diavolopri (...) e il ventre della elevazione è attraversato da una grotta 
assolutamente naturale (...) E che naturale, di epoche geologiche, sia la 
grotta, emerge anche dalla presenza di ossa fossili da me raccolte nella 
fanghiglia quaternaria che ne ricopre il piano..." 


Da: I. RUSSO (Russo, 1995): "...Durante l'ultimo conflitto mondiale la 
grotta fu adibita a nido di mitragliatrici e cannoni antisbarco. Per far posto 
a tutto quanto poteva servire all'esercizio della postazione, la grotta fu 
scavata, vi si ricavarono altri ambienti con muri in calcestruzzo e, a mezzo di 
nuovi cunicoli, scavati nel calcare compatto, furono praticate aperture in 
modo che dall'interno della grotta i pezzi antisbarco potessero spazzare 
tutt'e quattro i punti cardinali". 
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Il deposito archeologico esistente sul pavimento della grotta fu rimosso ed i 
materiali di risulta furono scaricati all'esterno. Fra i detriti abbiamo 
recuperato: 

- Hippopotamus; 

- Bos, Equus, Cervus, Canis, ed altra fauna da identificare; 

- Industria litica del Paleolitico superiore la quale presenta piccole punte 
a dosso abbattuto, incurvato o angolare, che possono rappresentare la fase di 
passaggio dal tipo di Chatelperron a quello di La Gravette; 

- Industria neolitica a ceramiche impresse e incise, con elementi cardiali, 
alla quale puó essere associata una industria a microliti (trapezi, o trancianti 
trasversali, e microbulini); 

- Pochi frammenti ftttili attribuibili alla cultura di Piano Conte; 

- Industria litica e fittile delle prime fasi dell'età del Bronzo, alla quale 
sarebbe da connettere la presenza di tre "misere" grotticelle funebri segnalate 
dall'Orsi in op. cit., e di altre tombe a grotticella artificiale presenti in zona, 
ed in parte demolite dalla locale cava di pietre; 

- Pochi frammenti fittili della media età del Bronzo; 

- Frammenti di ceramica indigena a decorazione geometrica dipinta; 

- Frammenti ceramici di geometrico protocorinzio; 

- Frammenti ceramici greci d'età classica; 

- Frammenti ceramici romani; 

- Frammenti ceramici di probabile importazione africana; 

- Frammenti ceramici paleocristiani e bizantini (l'età bizantina è 
documentata, oltre che dalla ben nota ceramica solcata al tornio, anche da un 
Folle da 40 nummi coniato a Costantinopoli sotto l'imperatore Anastasio e 
contromarcato in Sicilia sotto Eraclio); 

- Frammenti ceramici medioevali; 

- Frammenti ceramici d'età moderna e contemporanea, per essere stata 
utilizzata la grotta da pastori transumanti. 

Tutto il materiale recuperato trovasi depositato presso la Soprintendenza 
archeologica di Siracusa, per i necessari competenti studi. 
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SCHEDA XV 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
Cozzo TELEGRAFO: il Paleolitico superiore 


Industria su selci e quarziti, attribuita arbitrariamente da chi scrive al 
Paleolitico superiore, per selezione di manufatti litici e fittili, e materiali 
paleontologici, provenienti da sbancamenti all'interno della grotta di Cozzo 
Telegrafo (ved. scheda XIV), e da ritrovamenti di superficie in area adiacente 
alla stessa grotta. 

L'industria che abbiamo selezionato, realizzata su Piccole Lame e su 
Schegge - si riscontrano solamente cinque casi di strumenti su Lame - è 
caratterizzata da ampia tipologia Paleolitico superiore (grattatoi frontali in 
prevalenza lunghi a ritocco laterale, qualcuno carenato; bulini semplici, su 
frattura, su ritocco; raschiatoi laterali, dritti e convessi, su scheggia e su lama; 
punte a dorso con ritocco totale o parziale; punte e perforatori a ritocco 
marginale erto, uni e bilaterale; troncature, denticolati, coltelli a dorso 
ricurvo; lame e schegge laminari con o senza ritocco, lamelle a dorso 
marginale, etc. 

L'industria suddetta non evidenzia microlitismo, né contiene elementi 
geometrici. I dorsi comprendono elementi angolari ed arcuati. 

Alla luce di tali dati, è possibile proporre l'inclusione del Cozzo 
Telegrafo tra i siti a industria di tradizione aurignaziana, venendo così a porsi 
in posizione anteriore alle industrie di Campolato e di Vallone Amara sud, 
che già denunciano elementi "gravettiani”. 


Legenda delle tavole allegate 
- Tav. XXII: 1, .4-7, 11 Punte a dorso totale; 2 Punta; 3 Punta (?) a dorso 


totale; 9 Punta a dorso totale e cran adiacente; 8, 10, 12 Punte a dorso 
parziale. 
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- Tav. XXIII: 1, 4, 6-8 Piccole lame non ritoccate; 2, 3 Coltelli a dorso 
parziale; 5 Lamella ritoccata. 

- Tav. XXIV: 1-7 Grattatoi frontali lunghi (6 con bulino laterale 
opposto). 

- Tav. XXV: 1-3, 5, 6, 9 Punte; 4 Piccola lama; 7, 10 Lamelle Dufour; 8 
Frammento di dorso; 11, 12 Denticolati; 13 Troncatura; 14 Bulino; 15 
Piccola scheggia laminare. 

- Tav. XXVI: 1, 9 Bulini su frattura; 2 Becco su pezzo scagliato; 3 
Raschiatoio lungo; 4, 6, 8 Denticolati; 5 Bulino su ritocco; 7 Coltello a dorso 
abbattuto incurvato; 11 Piccola scheggia ritoccata; 10 Becco laterale. 
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SCHEDA XVI 
Archeologia del basso corso del Porcaria. Cozzo TELEGRAFO: 
il Neolitico a ceramiche impresse e incise 


Industria su selce e ossidiana, associata a ceramica incisa e impressa, 
selezionata arbitrariamente da chi scrive da materiali litici, fittili e 
paleontologici provenienti dall'interno della grotta del Cozzo Telegrafo, e 
commisti ai materiali di risulta conseguenti all'allargamento della stessa per 
le esigenze militari. 

L'industria litica evidenzia il tranciarne trasversale, o trapezio, ed il 
microbulino, ma vi appaiono anche elementi semilunati a dorso erto. 

Le modalità di recupero dellindustria non ci permettono particolari 
ipotesi, se non che la tettonica elementare e la sintassi decorativa della 
ceramica si confrontano con le realtà neolitiche registrate nei villaggi a 
trancianti del territorio costiero augustano. 

Le tavole allegate riportano i motivi rilevati, che comprendono, accanto 
ai cardiali, impressioni ad alveare, a linee curve dentellate disposte a zig-zag, 
tacche incise disposte in serie orizzontali e verticali, impronte ungueali con 
trasporto laterale di argilla; linee incise disposte a reticolo, chevrons, serie 
lineare di rombi apicati legati ai vertici, serie lineare di esagoni apicati legati 
ai lati, lunghe linee curve incise, impressioni nella tecnica cosiddetta a 
diamante. 
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SCHEDA XVII 
Archeologia del basso corso del Porcaria. Cozzo TELEGRAFO: 
dall'eneolitico alla facies culturale di Cassibile 


Il deposito antropico della grotta del Cozzo Telegrafo ha restituito anche: 

- pochi frammenti ceramici d'impasto lucidato, di colore bruno nerastro, 
di cui uno decorato a incisione con una serie di solchi orizzontali, paralleli, 
attribuibili alla fase culturale di Piano Conte; 

- frammenti ceramici d'impasto, qualcuno dei quali presenta una 
decorazione a linee brune, non marginate, su fondo rossastro. I frammenti 
possono essere attribuiti alla fase culturale di Castelluccio, e possono essere 
associati ad una industria litica prevalentemente su elementi laminari di 
calcare silicico, che si rinviene, oltre che tra gli sterri della grotta, in pochi 
elementi, anche in superficie nei suoi dintorni. Alla stessa fase culturale sono 
da attribuire alcune asce di basalto, frammentarie, tra cui una a doppio 
margine attivo, con solcatura centrale per fissarvi il manico (ved. tav. XXIX), 
rinvenute anch'esse in superficie e tra gli sterri della grotta. La distribuzione 
areale di tale industria fa supporre l'esistenza di strutture abitative esterne alla 
grotta, delle quali ad oggi non abbiamo trovato tracce. Ancora a tale cultura 
sono da connettere una decina di tombe a grotticella artificiale, che si aprono 
nei fianchi del Cozzo; 

- un solo frammento di ceramica, spesso mm 19, decorato con due coppie 
di solchi orizzontali paralleli, attribuibile alla cultura di Thàpsos; 

- pochi frammenti ceramici, a decorazione "geometrica" color marrone 
su fondo grigio, levigato, attribuibili alla fase culturale protostorica di 
Cassibile. Ma manca la classe di ceramica cosiddetta "piumata" presente 
invece a Punta Castelluccio e nel feudo S. Calogero. 
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SCHEDA XVIII 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
Vallone MACCAUDO: notizie preliminari 


Da: 1. HOUEL (Houel, 1782): ".. Je fus visiter la fosse du Marcauto, où 
sont des grottes sépulcrales, & des tombeaux particuliers, qui res-semblent a 
la bouche d'un four. On appelle cette fosse Cava Diavolo d'Opera, ouvrage u 
diable..." 


Da: A. HOLM (Holm, 1896): ". ..Vicino (al canale di Brucoli — n .d. 
AA.) è il vallone che si chiama cava diavolo d'opera (cava è il nome che si 
da in questa regione ai valloni formati dalle acque correnti) per la immensa 
fatica che deve essere costato lo scavarvi tante grotte... " 


Da: P. ORSI (Orsi 1902a): "...È in questo tratto (...) che esso denominasi, 
non so perché, cava della Porcaria o Porcari, od anche Cava Marcauto. 
Anche qui non posso trovarmi d'accordo con lo Strazzulla (pag. 61), che le 
numerose grotte lungo il fiume afferma 'rimontano ad epoca sicula. Il fondo 
della cava é occupato da enormi macigni caduti dai fianchi, o per tremuoti o 
per erosioni, che ne rendono quanto mai malagevole il percorso. Pochissimi 
sono i sepolcri che al principio della cava fan capolino sull'alto delle rocce. 
Addentrandosi, le grotte diventano fitte e numerose, ma cambiano 
interamente aspetto e carattere; (...) questo complesso di circostanze, e le 
osservazioni fatte in precedenza, mi fanno sempre più insistere nella mia 
opinione, dianzi espressa, che codesti villaggi servissero di asilo alla 
popolazione rusticana nei tristi momenti delle invasioni vandaliche e arabe... 


L'archeologia del Vallone Maccaudo e delle terre che vi si affacciano è 
ancora da definire. 
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Da alcuni anni, ricerche condotte da chi scrive, hanno rivelato un insieme 
di emergenze culturali le quali, sommate alle evidenze segnalate dall'Orsi, 
dal Bernabò Brea, dall’ Houel e dallo Strazzulla, potrebbero permetterci, tra 
non molto, di leggere la presenza umana nel Vallone dalle sue origini più 
lontane al medioevo. 

Circa le fasi più antiche della presenza umana nel Vallone, sembrerebbe 
che al Paleolitico superiore sia seguita una presenza mesolitica, e quindi 
neolitica, forse attraverso una evoluzione che solo ricerche estese e 
specializzate potranno chiarire. Le tavole allegate propongono uno 
strumentario litico, frutto di saggi eseguiti nei primi anni '60 nei depositi 
alluvionali e di versante del vallone, nel quale la presenza epigravettiana è 
leggibile. 

La presenza della cultura del Finocchito, identificata dal Bernabò Brea, è 
possibile che sia stata preceduta da altre culture più antiche nell'ambito 
dell'età dei metalli, evidenziate da una serie di tombe a grotticella artificiale, 
usuali nelle prime fasi dell'età del Bronzo e, in una forma meno specializzata, 
in quella del Rame. 

Più consistente e leggibile è la presenza paleocristiana e tardo-romana 
nell'ambito del Vallone e della terre che in esso si affacciano. 

La presenza paleocristiana è leggibile, oltre che per i pochi frammenti 
ceramici restituiti dai saggi, anche in alcune tombe, isolate o a gruppi 
ipogeici, esistenti sulla destra di un valloncello che si getta sul versante 
destro del Porcaria. 

Altrettanto evidente è l'insediamento tardo-romano, attivo almeno fino al 
V secolo d.C, esistente sul Tavoliere sempre sul pianoro destro del Maccaudo 
(territorio del comune di Carlentini, ma archeologicamente riconducibile a 
quelle emergenze che non possono essere scisse dal corpo culturale 
megarese), segnalato e descritto dal sacerdote V. Strazzulla, nella sua 
Archeologia, come il Trotilon di Tucidide. 

Fasi più tarde della vita svoltasi nel Maccaudo sono state isolate nei 
predetti saggi microstratigrafici. Testimonia tra l'altro tale fase un denaro 
battuto a Messina da Giovanni Re di Sicilia intorno all'anno 1460. 


Legenda delle tavole allegate 


- Tav. XXX: 27 Raschiatoio corto trasversale, convesso, e bulino 
opposto; 28, 29 Triangoli; 30 Bulino gemino; 31 Punta a dorso, in quarzite, 
semilunata; 32 Piccola lama; 33 Composto (Bulino + becco), su pezzo 
scagliato; 34 Triangolo; 35 Lama; 36 Punta (framm.) a dorso totale; 37, 40, 
41, 42, 49 Triangoli; 38 Punta a dorso e cran distale adiacente; 39 Becco su 


48 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


piccola scheggia; 43 Bulino multiplo; 44 Lama a dorso totale; 45 Grattatoio 
lungo a muso ogivale; 46 Lamella di ossidiana; 47 Bulino; 48 Punta a dorso; 
50 Raschiatoio lungo laterale convesso; 51 Becco su frattura; 52 Punta a 
dorso e cran adiacente; 53 Lamella a dorso totale (microbulino Krukowski). 
Dal 27 al 53, liv. C, tagli dal 18 al 25, saggio 3. 

- Tav. XXXI: 54, 70, 73 Lame; 55 Punta a dorso; 56, 57, 61, 65 Triangoli 
(65 di quarzite); 58, 62, 64, 69 Lamelle (64 di ossidiana); 59 Denticolato, 
associato a bulino assiale; 60 Punta (framm.?) a ritocco erto bilaterale; 63 
Bulino su frattura; 66 Nucleo; 67 Lama (framm.); 68 Punta di Chatelperron; 
71 Perforatore; 72 Bulino multiplo: 

(Da 54 a 65, liv. C., tagli da 25 a 30; da 66 a 73, liv. D, tagli da 31 a 35, 
saggio 3). 
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SCHEDA XIX 
Archeologia del basso corso del Porcaria . 
GISIRA: il villaggio neolitico 


Villaggio neolitico a ceramiche impresse e incise, impiantato a Punta Bonico, 
sullo sperone nord del Banco Gisira. E evidenziato da numerosi sistemi di 
buche per pali di capanne, a pianta irregolare, che impegnano, in ordine 
sparso, circa 15/20.000 mq. 

Le buche, realizzate anche in buche naturali, hanno vario diametro (da 10 
a 30 cm.); qualcuna ha conservato le pietre che fissavano il palo. 

Del villaggio si conoscono, oltre ai sistemi di buche (per buona parte 
coperti dalla terra), due tombe a fossa ovale ed un focolare, rilevati dal 
Bernabó Brea e dal Voza nei primi anni '60, ma trovati già manomessi. 

Caratteristica dei livelli più antichi del deposito antropico del villaggio, è 
una industria microlitica a trancianti trasversali (o trapezi) e microbulini. La 
ceramica di tali livelli, e lo stesso tranciarle, che suggeriscono confronti con i 
livelli neolitici antichi della grotta dell'Uzzo a Trapani, e che trovano perfetta 
corrispondenza nei livelli della Sperlinga di S. Basilio e nella grotta Corruggi 
a Pachino, consigliano di collocare il primo insediamento neolitico di Gisira 
in una fase "antica" della colonizzazione neolitica delle nostre terre. La 
evoluzione verso forme più "tarde" delle ceramiche impresse e incise, forse 
anche dipinte, sembra abbia trovato naturale sbocco nella fase culturale 
neolitica comunemente definita di Stentinello classico. 

Una parziale analisi del territorio e dell'industria evidenzia che in Gisira 
era possibile una preminente attività di caccia, di pesca e , forse, di raccolta 
di piante spontanee, in uno con un embrione di sfruttamento di capro vini. 


Legenda delle tavole allegate 
Tav. XXXII: 1-26 Trapezi o trancianti trasversali; 27-3 Microbulini. 


Tav. XXXIII: 1, 7 Nuclei di selce; 2 Nucleo di ossidiana; 3, 4, 6 Piccole 
accette; 5 Frammento di piccone in basalto; 8 Punta di osso. 
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SCHEDA XX 
Archeologia del basso corso del Porcaria. 
GISIRA: il villaggio eneolitico e la "grande capanna" 


Nei primi anni '80 gli scavi sulla parte alta della Gisira, diretti da U. Spigo, 
della Soprintendenza archeologica di Siracusa, hanno messo in luce quella 
che fu definita una "grande capanna" (Spigo, 1984). 

Tale attributo sottolinea, a nostro parere: 

- che si tratta di una capanna nella accezione del termine, razionalmente 
strutturata, e non di una "tenda"; 

- che tale capanna, con probabile copertura a spiovente, sostenuta da una 
serie di pali portanti di grosso diametro posti sull'asse maggiore, e da una 
serie di pali perimetrali su tracciato rettangolare ad angoli smussati, è 
decisamente grande (mt 5x15), collegata probabilmente, ad altre strutture - 
stalle, recinti, etc. - la cui esistenza è possibile intravedere in altra serie di 
buche, sempre disposte su tracciato rettilineo, che insistono nell'area della 
grande capanna. 

Scavi successivi (B. Basile, della Soprintendenza archeologica di 
Siracusa), inediti alla data di stesura della scheda, hanno evidenziato nei 
pressi l'esistenza di altri sistemi di buche, a nostro parere in evidente 
connessione con la grande capanna; si che non sarebbe fuori luogo sostenere 
l'esistenza, sul Banco, di un agglomerato di capanne organizzato in maniera 
da ospitare stabilmente comunità pluri familiari, che in Gisira avevano 
trovato condizioni adatte alla loro attività di sussistenza (allevamento, caccia, 
raccolta). 


Dati significativi 
Industria litica raccolta in superficie: 

- selci, ossidiana. L'incidenza delle quarziti è insignificante (0,8%). 
Peculiare del villaggio è la cuspide di freccia sub triangolare, sessile, a base 
concava, a ritocco bifacciale sia a scaglie che sub parallelo -secondo la 
classificazione di Bordes (Bordes, 1988). Si nota un tipo di cuspide, molto 
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allungata, rettangolare, che si confronta, anche se debolmente, con la 
cosiddetta Punta di Eden; 

- industria su basalto. Asce, semplici o a doppio margine attivo,con la 
tipica scanalatura per adattarvi il manico, percussori, martelli, macine e 
macinelli, lame-raschiatoio. 

L'industria fittile è caratterizzata da una decorazione incisa e impressa, 
punteggiata, a coppie o triadi di linee parallele. Altra decorazione evidenzia 
fasci di linee sottili incise, che si incrociano con altri fasci di linee, nei modi 
che abbiamo visto nello stile cosiddetto di Calafarina. Tra le forme 
riconoscibili, la tazza - attingitoio forse monoansata, ad orlo decisamente 
espanso e a profilo carenato. 

Nei fianchi dei cocuzzoli, che sovrastano ad ovest e a sudovest l'area del 
villaggio, si aprono una decina di tombe a grotticella artificiale violate da 
tempo. Presentano una sola cameretta, e non sono precedute da anticella. In 
una, la parete di fondo della cella è stata intaccata per alcuni centimetri, come 
a volerne ricavare altra cameretta. Il modello delle sepolture si richiama ai 
tipi in uso nel Bronzo antico, cultura questa presente in Gisira (ved. scheda 
XXI); ma esistono nei pressi anche altre sepolture a nicchia scavata nella 
roccia, che si confrontano con quelle del Vallone Naga, con alcune presenti a 
Timpa Ddieri, e con quelle adiacenti alle grotte di Vallone Amara nord. 


Legenda della tavola allegata 
Tav. XXXIV: 1-4 Cuspidi; 5 Ascia di basalto a doppio margine attivo; 6- 


14 Frammenti di ceramica, con decorazione lineare o puntiforme, incisa e 
impressa. 
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SCHEDA XXI 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
GISIRA: il Bronzo iniziale 


Da: P. ORSI (Orsi 1895). "... Sul monte Gisira a nord di Augusta, dove i 
topografi convengono nel situare Trotilon, luogo di sbarco dei primi coloni 
megaresi (circa 729 a.C.), esiste una piccola necropoli sicula, nei fianchi 
scoscesi del monte, isolato e inespugnabile dalla parte di terra, mentre verso 
levante scendeva a mare per un piano inclinato. L'abitato doveva appunto 
esistere al vertice di codesto piano, ed in una ricognizione io vi raccolsi 
cocci di spiccati caratteri siculi ed una mezza dozzina di asce, per lo più 
rotte e sciupate dal lungo uso". 


Il villaggio preistorico sullo sperone sud di Gisira, già ipotizzato dall'Orsi, è 
noto a chi scrive, nelle sue linee essenziali, già da alcuni decenni, per diverse 
buche di capanne disposte su tracciato apparentemente circolare, per alcune 
buche a pianta ellissoidale e circolare smembrate dai sistemi di buche delle 
capanne, da interpretare, e per una industria litica e fittile da inquadrarsi, 
senza ombra di dubbio, nella fase culturale castellucciana del Bronzo 
iniziale. 

Ai margini del villaggio e dello strapiombo che da sul Porcaria, sono 
state rilevate due piccole piattaforme, risparmiate nella roccia calcarea e 
circoscritte da un solco. Tali manufatti, di forma sub circolare, se associate al 
villaggio castellucciano, potrebbero essere proposti come "tavole delle 
offerte", o altari sacrificali, e quindi denunciare tradizioni riconducibili ad 
antichi culti orientali, forse elamitici, attestati in Mesopotamia fin verso il 
XII secolo a. C, e connessi al culto della "levata del sole". 

I recenti scavi nell'area del villaggio, diretti dall’archeologa Beatrice 
Basile, inediti alla data di stesura della scheda, quando saranno pubblicati, 
certamente permetteranno di ampliare le poche cognizioni che oggi si hanno 
sulle strutture abitative post-neolitiche nell'area provinciale. 

Attinenti al villaggio castellucciano sono da considerarsi alcune tombe a 
grotticella artificiale (una piccola necropoli, come la definì l'Orsi), che si 
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aprono nella balza rocciosa che da sul Porcaria prima della sua immissione 
nel Canale di Brucoli, e in alcuni cocuzzoli rocciosi esistenti sulla stessa 
Gisira nella sua parte alta. Fra le tombe sono da segnalare: 

- una thólos (diametro mt 3 ca., altezza mt 2 ca.) preceduta da anticella, 
con nicchia a sinistra dell'ingresso (mt 1,25 x 0,50 ca.) impiantata su 
probabile sepoltura castellucciana, il cui ingresso é sottolineato da una 
modanatura di tre cornici d'ampiezza decrescente; 

- una sepoltura a grotticella artificiale con pianta circolare (mt 1,10 x 
0,83, altezza mt 0,83 ca.), non preceduta da anticella che è stata sostituita da 
un protiro a vasca (mt 1,40 x 0,75 ca.). In prossimità degli angoli superiori 
del portello d'ingresso sono state risparmiate due bugne mammellonari, le 
quali potrebbero anche rappresentare un attributo femminile fortemente 
stilizzato. 
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SCHEDA XXII 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
BRUCOLI: il villaggio neolitico 


Da: G. LENA et Alii (1988): "... Conosciuti solo da ricognizioni di 
superficie e attestati da una serie di fori in roccia sono i due villaggi di 
Brucoli e Punta Tonnara, situati rispettivamente alle due estremità di una 
baia sabbiosa, che servi sicuramente da porto per il villaggio di Punta 
Tonnara. Per l'insediamento di Brucoli (situato nelle immediate vicinanze 
del Castello), é ipotizzarle invece che sia stato utilizzato il vicino Canale 
(Kapitán, 1988)". 


Dei tre villaggi neolitici impiantati sull'arco della "mezzaluna" brucolana, 
quello di Brucoli, più che Punta Tonnara e Punta Bonico, ha lasciato scarsa 
testimonianza di sé. 

Pochi sistemi di buche, che hanno certamente ospitato i pali delle 
"capanne" neolitiche, ed uno strumentario litico (selci, ossidiana - in tutto 
una trentina di frammenti -, ma assenti le quarziti come a Punta Bonìco) 
tipologicamente poco rappresentativo, risparmiati dalla inarrestabile 
espansione dell'abitato (sbancamenti, scarichi di inerti e di immondizia) è 
quanto rimane di un insediamento preistorico neolitico, sul quale, purtroppo, 
la letteratura non ci informa molto, ma che doveva estendersi, a voler 
prestare fede alle poche tracce rimaste, dalla sponda destra del Canale a 
ponente, fino all'attuale linea di riva che delimita a levante l'abitato di 
Brucoli. 

L'industria litica, essenzialmente laminare, microlitica, non ci ha 
restituito fin ora il tranciarne, presente invece nei villaggi di Punta Tonnara e 
Punta Bonìco, ma è possibile che Brucoli abbia mantenuto stretti rapporti 
proprio con questi villaggi. Ne farebbe fede, più che l'industria litica, sulla 
quale è difficile stabilire confronti per la sua poca consistenza, proprio la 
tipologia delle capanne. 

Una decina di frammentucoli fittili raccolti in una buca per pali, il cui 
impasto si confronta con quello delle ceramiche impresse e incise raccolte in 
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altri siti neolitici del territorio megarese, non ci dicono assolutamente nulla 
circa la tettonica e la decorazione dei manufatti. 


Legenda della tavola allegata 


- Tav. XXXVI: 1, 19 Denticolati; 2, 3, 5, 7, 17, 23-25 Frammenti di 
lamelle con o senza ritocco, di selce; 9, 12, 13, 18 Frammenti di lamelle, con 
o senza ritocco, di ossidiana; 4, 6,15 Bulini; 20 Bulino di ossidiana; 10, 21 
Lamelle a dorso erto marginale; 14 Scheggia con ritocco piatto; 16 Becco 
laterale; 22 Becco assiale; 26 Sistemi di buche di capanne. 
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SCHEDA XXIII 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
BRUCOLI: le grotte del Canale 


Da: P. ORSI (Orsi, 1902a): ”...Invece nelle rupi verticali che fian- 
cheggiano i lati del Canale sono aperti numerosi grottoni artificiali, uniti da 
scalette e da pericolosi e angusti passaggi; non é esatto quanto afferma lo 
Strazzulla (pag. 59) che sieno 'grotte naturali utilizzate in remotissime 
epoche sicule. Esse servivano di rifugio e di abitazione e sino a prova in 
contrario io tengo alla mia opinione, espressa a proposito di quella di Timpa 
Ddieri e sulla quale ritorno, parlando delle altre di Cava della Porcheria... 


n. 
, 


Da: G. LENA et Alii (1988): "... Le grotte scavate lungo la falesia, dalla 
base alla sommità, che con ogni probabilità risalgono ad un lungo processo 
di utilizzazione durato dall'età preistorica al Rinascimento, confermano una 
loro escavazione avvenuta inizialmente lungo il greto del torrente Porcaria, 
non ancora invaso dal mare e successivamente sui livelli più alti delle pareti 
della falesia...". 


L'archeologia delle grotte del Canale, malgrado le ricognizioni compilatevi 
da autorevoli archeologi (Orsi, Bernabó Brea), non é stata ancora definita; né 
sembra che possa essere facilmente chiarita in assenza di regolari scavi. 
Sembrerebbe certo, comunque, che tali grotte (sia di abitazione che 
sepolcrali) non abbiano attinenza alcuna con il sovrastante villaggio 
neolitico. 

I dati culturali, cosi come sembra suggerire la nota, piü sopra riportata, 
sarebbero da ricercare nel greto e nel letto del Canale, già alveo del torrente 
Porcaria prima che "...l'innalzamento eustatico del livello del mare sia la 
sommersione di natura tettonica... " non avessero favorito il progressivo 
avanzamento del mare. 
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Alcune tombe rupestri a nicchia, ad ampia apertura d'ingresso, si 
confrontano con quelle da noi rilevate nel Vallone Naga e a Timpa Ddieri, ed 
attribuibili ad una fase di transizione alla primissima età dei metalli. 

Altro confronto può essere stabilito con le sepolture rupestri esistenti 
nella parete destra del Belluzza, prima della sua confluenza nel Marcellino, 
con le tombe ad ampia apertura esistenti nella cava del Cucuzzaro nei pressi 
di Bernardina (Orsi 1890a), con quelle che si aprono nella parete destra del 
Mulinello in prossimità di Cozzo del Monaco, nei pressi del ponte sulla S.S. 
193 Augusta-Melilli, con altro gruppo di tombe rupestri esistenti sempre 
nella parete destra del Mulinello in un'ansa a sud di Fondo Gallina, e con 
alcune sepolture, sempre ad ampia apertura, esistenti nel Vallone Maccaudo. 

Tale tipologia si ripete, anche se numericamente poco consistente, lungo 
la scogliera di Monte Tauro, in alcuni esemplari distribuiti tra Acquasanta e 
Vallone Amara nord, e in Gisira. 

Di tutti i gruppi tombali suddetti, tranne quelli di Vallone Amara nord, di 
Timpa Ddieri e del Vallone Naga, che potrebbero connettersi a sporadici 
ritrovamenti di materiale fittile attribuibile alla prima età del Rame, non si 
conosce altro elemento atto a facilitarne l'inserimento nel firmamento 
culturale preistorico post-glaciale del territorio augustano. 

Altro confronto può essere stabilito con le sepolture rupestri esistenti 
nella parete destra del Belluzza, prima della sua confluenza nel Marcellino, 
con le tombe ad ampia apertura esistenti nella cava del Cucuzzaro nei pressi 
di Bernardina (Orsi 1890a), con quelle che si aprono nella parete destra del 
Mulinello in prossimità di Cozzo del Monaco, nei pressi del ponte sulla S.S. 
193 Augusta-Melilli, con altro gruppo di tombe rupestri esistenti sempre 
nella parete destra del Mulinello in un'ansa a sud di Fondo Gallina, e con 
alcune sepolture, sempre ad ampia apertura, esistenti nel Vallone Maccaudo. 

Tale tipologia si ripete, anche se numericamente poco consistente, lungo 
la scogliera di Monte Tauro, in alcuni esemplari distribuiti tra Acquasanta e 
Vallone Amara nord, e in Gisira. 

DI tutti i gruppi tombali suddetti, tranne quelli di Vallone Amara nord, di 
Timpa Ddieri e del Vallone Naga, che potrebbero connettersi a sporadici 
ritrovamenti di materiale fittile attribuibile alla prima età del Rame, non si 
conosce altro elemento atto a facilitarne l'inserimento nel firmamento 
culturale preistorico post-glaciale del territorio augustano. 
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SCHEDA XXIV 
Archeologia del basso corso del Porcaria 
ARCILE: il Bronzo iniziale 


A ridosso della fiancata sud di Gisira, su una antica spianata marina che dà 
sui terreni alluvionali del Porcaria, nei pressi di un'ansa a gomito ai margini 
meridionali dell'ex feudo Arcile, sono state individuate evidenti tracce di un 
insediamento della prima età del Bronzo. 

L'insediamento é evidenziato da strumenti di selce, ossidiana e basalto, e 
da pochi ed informi frammenti di rozza e spessa ceramica d'impasto inornati 
per lunga abrasione, che non suggeriscono forme particolari. Un frammento 
di ansa é a nastro, largo e sottile. 

Della organizzazione del villaggio, che doveva esistere li dove oggi é 
impiantato un agrumeto, proprio al di sopra della spianata in leggero declivio 
in cui sono stati raccolti i frammenti litici e fittili, sembra che non sia rimasta 
alcuna traccia evidente. 

L'industria litica & caratterizzata da dossi erti marginali, e da segmenti 
trapezoidali i quali trovano confronto nei segmenti trapezoidali recuperati da 
chi scrive nei livelli castellucciani del Petraro di Villasmundo, e presenti 
anche tra l'industria litica del primo Bronzo di Castelluccio di Noto. 

E possibile che l'insediamento di Arcile possa avere avuto attinenza con 
il coevo villaggio castellucciano a capanne circolari individuato sullo sperone 
di sudest di Gisira, e recentemente sottoposto a indagine archeologica da 
Beatrice. Basile, della Soprintendenza archeologica di Siracusa. In tal caso la 
necropoli sarebbe da ricercare proprio tra le tombe a grotticella che si aprono 
lungo la scarpata di sudest di Gisira. 

Due cuspidi di freccia a lavorazione bifacciale, sessili, a base concava, 
rinvenute sulla spianata di Gisira al di sopra dell'insediamento di Arcile di 
cui discorriamo, potrebbero avere attinenza con il villaggio a capanne 
rettangolari messo in luce dallo Spigo (ved. scheda XX). 


Legenda della tavola allegata 
- Tav. XXXVII: 1 Bifacciale su calcare silicico a lavorazione 


campignana; 2 Raschiatoio laterale lungo di basalto; 3 Ascia di basalto; 4 
Piccone di basalto. 
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SCHEDA XXV 
Archeologia del bacino del Mulinello 
PETRARO di Villasmundo: notizie preliminari 


Pur se amministrativamente territorio del comune di Melilli, i1 Petraro di 
Villasmundo, sul Mulinello, gravita nell'archeologia del territorio megarese. 

Del Petraro fino al 1959 si conoscevano solo le grotte e le tombe che, in 
maniera spettacolare, da una altitudine s.l.m.m di circa 100 metri si 
affacciano sulla vallata del Mulinello, forse il Damyrias degli antichi. 

L'Orsi, da parte sua, aveva descritto un "acquedotto" intagliato in sezione 
trapezoidale nella roccia a mezza costa e per buon tratto di essa, parte in 
cunicolo e parte all'aperto. 

Nel 1959 una fortunata circostanza ci portó ad identificare un esteso 
villaggio preistorico, la cui identità culturale venne resa evidente da alcuni 
saggi stratigrafici eseguiti all'interno di un largo muro che da tre lati 
racchiudeva parte del villaggio. In un primo tempo furono isolati: 

- un livello a ceramiche dipinte del Bronzo iniziale, della fase culturale di 
Castelluccio; 

- un livello a ceramiche impresse e incise di facies stentinelliana. 

In un secondo tempo, all'esterno del villaggio fortificato, in superficie, ed 
in una grotta sezionata dal crollo della parete, forse una tomba a grotticella 
artificiale ad ampia apertura, già manomessa, furono recuperati elementi 
(ceramica e strumenti litici, tra cui la cuspide a ritocco bifacciale, sessile, a 
base concava), attribuibili allo eneolitico locale. 

Il villaggio ed i risultati dei saggi furono segnalati, con debita relazione, 
alla Soprintendenza archeologica di Siracusa - presso la quale i materiali 
provenienti dai saggi furono depositati - che vi programmò regolari scavi 
(Voza, 1967), i quali misero in luce, tra l'altro, una struttura muraria a torri 
circolari, impiantata su una preesistente cinta neolitica probabilmente 
realizzata con una cortina di pali infissi in buche scavate o già esistenti nel 
terreno roccioso. 
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Legenda della tavola allegata 


-Tav. XXXVIII: Reperti litici provenienti dalla superficie, ad eccezione 
delle lame 1 e 2 provenienti da una sacca di terra all'interno di una tomba a 
grotticella artificiale, depredata in antico. 

L'industria è laminare, su selce e ossidiana, tipologicamente eterogenea a 
seguito della commistione tra elementi neolitici e del Bronzo iniziale. Si 
notano, tra l'altro, alcuni bulini laterali su frattura (nn. 30, 31, 34, 37, 38), un 
bulino su ritocco laterale (n. 21), due microbulini (nn. 35, 36), due becchi (n. 
13 laterale, n. 23 assiale), delle lame-raschiatoio (nn. 3, 4). 
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SCHEDA XXVI 
Archeologia del bacino del Mulinello. 
PETRARO di Villasmundo: il livello neolitico 
a ceramiche impresse e incise; una sepoltura neolitica. 


Villaggio neolitico a ceramiche impresse e incise, evidenziato da fori per 
palificazioni, i quali "... variano per diametro, da 15 a 50 cm. In alcuni casi 
sono perfettamente allineati e per piü metri, in altri sono disposti in maniera 
da far pensare alla delimitazione di capanne circolari (...) Essi sono relativi 
alla stazione neolitica preesistente alla impostazione della cinta fortificata 
castellucciana" (Voza, 1967) (1) 


Alcuni saggi all'interno di tale cinta eseguiti da chi scrive nel 1959, e 
segnalati alla Soprintendenza archeologica di Siracusa, hanno chiarito una 
stratigrafia, la quale evidenzia immediatamente sotto il livello del Bronzo 
iniziale, un consistente livello a ceramiche impresse e incise. Quest'ultimo 
livello poggiava direttamente sulla roccia di base, nella quale risultavano 
praticati fori circolari per palificazione, contenenti apprezzabili quantità 
d'industria litica e fittile, ossa residue dei pasti a forte percentuale di 
caprovini, e pietre informi per fissare i pali. La presenza di focolari, 
purtroppo distrutti dal tempo o dalla successiva presenza castellucciana 
(almeno limitatamente all'area interessata dai saggi), era evidenziata da sparsi 
ciottoli lavici fessurati per termoclasi, e dalla presenza di ossa bruciate. 

Caratteristica dell'industria litica neolitica è la presenza del segmento di 
cerchio a dosso abbattuto, anche di ossidiana, della classe degli ipermicroliti 
geometrici d'età olocenica, per il quale abbiamo nel siracusano confronti 
sicuri nell'industria (di superficie, ancora inedita) delle Balate di S. Leo a 
Francofonte. 

La decorazione della ceramica evidenzia forti influssi stentinelliani, e si 
confronta, in un discreto numero di frammenti, con il neolitico di Vallone 
Amara nord, ma non mancano, anche se debolmente rappresentati, motivi 
ricorrenti nel neolitico antico costiero megarese (motivi a palmetta impressi 
con Cardium, bande di due o tre linee riempite a tratteggio). 
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Giuliana Sluga Messina, che nel 1987 esploró il Petraro, ritiene fondata 
una sua ipotesi che vede in un gradone a cunicolo della Timpa Ddieri, 
occluso da pietre e interessato dalla presenza di ocra rossa, una sepoltura 
neolitica non piü a fossa sul tipo di quella rilevata in Gisira, ma 
tipologicamente vicina a quella che piü tardi sarà la tipica tomba a grotticella 
artificiale. (x) 


Legenda delle tavole allegate: 


Tav. XXXIX: Motivi decorativi impressi e incisi, dal livello neolitico del 
saggio n. 3; 

Tav. XL: 1, 2 Punteruoli su ossa lunghe; 3-30 Industria litica laminare; 

Tav. XLI: Ceramica, dai livelli neolitici del saggio n. 1. 


(x) E” pervenuta notizia che, a fronte di ulteriori esami e rilievi, sarebbe 
stato accertato che la c.d. tomba neolitica sia in effetti un inghiottitoio 
alimentato dall’alta spianata del Petraro. 


(1) Nell'ambito augustano e nei territori limitrofi i sistemi di buche disposte 
su tracciato rettilineo sono peculiari della cultura neolitica e delle prime fasi 
dell'età del Rame. Il Bronzo iniziale utilizza invece, prevalentemente, sistemi 
in pianta circolare e ovoidale. 
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SCHEDA XXVII 
Archeologia del bacino del Mulinello 
PETRARO di Villasmundo: emergenze eneolitiche 


Una tomba a grotticella artificiale ad ampia apertura, nel tipo che abbiamo 
definito a nicchia, sezionata da crolli, che si apre nella Timpa e depredata da 
lunga data, ha restituito, misti a terra da ruscellamento meteorico e da 
apporto eolico, pochi frammenti fittili - una ventina -, un frammento di 
punteruolo d'osso lungo, un frammento di larga lama seghettata di selce e una 
punta litica a ritocco bilaterale erto e profondo, attribuibili alla prima età del 
Rame. 

Si tratta di frammenti di ceramica decorati con scanalature rette, 
ondulate, spezzate, a coppie o multiple, denti di lupo riempiti a tratteggio 
reticolato. Altra decorazione evidenzia serie lineari di impressioni 
puntiformi; frequente la incisione a zig-zag, normalmente doppia. 

Sono intuibili forme carenate. 

La tipologia della tomba si confronta con quella della sepoltura, 
anch'essa già depredata, di vallone Naga (ved. scheda XXXII). 

Dall'area esterna alla cinta fortificata castellucciana provengono alcuni 
frammenti fittili non decorati da incisioni o impressioni, attribuibili alla tarda 
età del Rame (stile di Malpasso); a tale fase culturale sarebbe da connettere la 
presenza, in superficie, di alcune cuspidi di freccia in selce chiara, sessili, a 
base concava, a lavorazione bifacciale, tipo litico che, presente già nel 
Neolitico finale (Bernabò Brea, 1958), si affermerà nell'età del Rame. 
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SCHEDA XXVIII 
Archeologia del bacino del Mulinello 
PETRARO di Villasmundo: 

il Bronzo iniziale ed il villaggio fortificato 


Da G. VOZA (Voza, 1967): " ..Per trovare cinte fortificate del tipo di 
quella messa in luce al Petraro, bisogna andare ai due estremi dell'area 
mediterranea: da un lato nelle Cicladi e precisamente a Syros che con la 
fortificazione di Khalandriani offre uno dei riscontri più interessanti; dal 
capo opposto a Lebous presso Montpellier, e nella penisola iberica a Los 
Millares e infine sulla costa atlantica portoghese, in Estremadura, con le 
fortificazioni di Villa Nova di S. Pedro e Pedra de Ouro. È senz'altro nel 
quadro di questi rinvenimenti che va inserito il villaggio del Petraro che con 
la sua cinta fortificata offre un dato di primaria importanza per le nostre 
conoscenze relative all'età del Bronzo in Sicilia". 


Le conclusioni del Voza non lasciano dubbi sul fatto che la cinta fortificata 
del Petraro, se si esclude un avanzo "...di aggere di fortificazione costrutto di 
pietre brute... " (Pace, 1927) esistente tra Scoglitti e Scalambri nel ragusano, 
almeno alla data della segnalazione sarebbe stato un unicum su suolo 
italiano. Più tardi anche nella penisola di Magnisi (Thàpsos) verranno 
identificate opere di fortificazione a torri semicircolari confrontabili "...con 
quelle del medesimo periodo messe in luce, sempre in territorio siracusano, 
presso Villasmundo in contrada Petraro " (Voza, 1973). 

L'area racchiusa dalla cinta, nella quale si trovano consistenti tracce di un 
abitato neolitico a ceramiche impresse e incise, lunga circa 80 metri e larga 
mediamente 30 metri fino allo strapiombo sul Mulinello che delimita il lato 
meridionale del villaggio trincerato, é in effetti una minima parte dell'area 
che occupava l'insediamento preistorico. E da presumere che l'area recintata 
dal muro fortificato da torri fosse in effetti il "centro direzionale" del 
villaggio. 

Tracce di frequentazione umana che vanno dalla prima età del Rame al 
Bronzo antico sono osservabili, senza soluzione di continuità, su una fronte 
di almeno due chilometri che si estende ad est e ad ovest dell'area fortificata, 
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e per una profondità di circa 300 metri. A nord di tale area, in una bassa 
falesia calcarea a ridosso della strada Augusta-Villasmundo, si aprono una 
mezza dozzina di tombe a grotticella artificiale, certamente da connettere alla 
presenza castellucciana del Petraro che già registra, lungo la Timpa, un 
considerevole numero di tombe. 

Il livello castellucciano di uno dei saggi da noi effettuati all'interno della 
cinta fortificata, ha restituito, tra l'altro, due ossi a "globuli" i quali si 
confrontano quale ". ..elemento di raccordo cronologico fra la Sicilia, Malta e 
l'Egeo... "(Troia I-II), aree queste dove tali manufatti sono stati rinvenuti 
(Bernabó Brea, 1958). 

Altro motivo caratterizzante il livello castellucciano è la presenza di 
microliti geometrici a doppia troncatura obliqua convergente, in forma di 
trapezio o segmento trapezoidale, che non ripetono la forma del più antico 
trapezio a tranciarne trasversale dei livelli neolitici antichi a ceramiche 
impresse e incise di Gisira, di Punta Tonnara, di Campolato, di Cozzo 
Telegrafo e dei livelli neolitici del Vallone Maccaudo. L'assenza di 
corrispondenza fra i trapezi del Petraro (presenti anche a Castelluccio di 
Noto) e quelli portati in luce dal Bernabò Brea alla Sperlinga di S. Basilio 
(Cavalier, 1971) e nella grotta Corruggi (Bernabò Brea, 1949), che si 
confrontano con i nostri tranciami trasversali, fu avvertita e segnalata da 
Biddittu (1971). 

Di notevole interesse è la presenza all'esterno della cinta fortificata del 
Petraro, ma a ridosso della stessa, di una batteria di 4 buche a pianta 
ellissoidale e sezione a V più o meno appiattita, scavate nella roccia, forse 
dei "bòthroi sacrificali" neolitici. 


Legenda delle tavole allegate 


Tav. XLIV: Ossa a "globuli"; 

Tav. XLV: 1, 16, 17 Lame - grattatoio; 2, 3, 4, 5, 6 Lame e frammenti di 
lame con o senza ritocco; 7 Scheggia laminare ritoccata; 8 Bulino; 9 Cuspide 
foliata; 10, 11, 18, 19, 20, 21, 24, 25, 26, 29, 30 Segmenti trapezoidali; 12, 
13, 14 Cuspidi a ritocco marginale; 15, 23, 28 Lamelle a ritocco bilaterale 
marginale; 22 Trapezio; 27 Microlamella ritoccata; 31, 32, 33 Segmenti di 
cerchio; 

Tav. XL VI: Tavola delle offerte. 

Tav. XLVII: Asce e martelli, di basalto. 
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SCHEDA XXIX 
Archeologia del bacino del Mulinello. 
Costa MENDOLA: emergenze eneolitiche 


Da: G. Vallet, G. Voza (1984): "... Costa Mendola: tracce di insedia- 
mento antico con resti da età preistorica al periodo tardo romano". 


Le tracce preistoriche sono evidenziate dalla presenza, in superficie, di scarsa 
industria litica (selci, ossidiana, basalto); ma ad oggi non è stato possibile 
acquisire elementi, anche minimi, sull'industria fittile, sul tipo di sepoltura se 
presente, e sulle abitazioni. 

Caratterizzano l'industria litica alcune cuspidi di freccia sessili, a base 
concava, a ritocco bifacciale parallelo o sub parallelo, invadente o marginale. 

Il complesso potrebbe essere attribuito alle prime fasi dell'età del Rame, 
per i confronti tipologici che possono essere tentati con il villaggio eneolitico 
di Gisira (presenza della cuspide di freccia nel tipo che noi riteniamo di 
transizione dal Neolitico alle prime fasi dell'età dei metalli; sensibile 
presenza di ossidiana -11,8% sul totale degli elementi litici recuperati, contro 
11 19% circa di Gisira). 


Legenda della tavola allegata 


Tav. XLVII: 1-3 Cuspidi di freccia; 4 Raschiatoio corto; 5-7, 9-11, 14, 
16, 17, 20, 31 Frammenti di lamelle, con o senza ritocco (7,16 di ossidiana); 
8 Raschiatoio lungo; 12,18,19, 28, 30 Bulini; 13, 21, 23, 26 Schegge 
ritoccate; 15, 22, 29, 34 Punte (29 di ossidiana); 24 Becco assiale, associato a 
Bulino; 25 Becco laterale di ossidiana; 27 Ravvivamento di nucleo a stacchi 
laminari; 32 Denticolato; 33 Piccola ascia di pietra marmorina; 35 Bulino su 
scheggia denticolata. 
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SCHEDA XXX 
Archeologia del bacino del Mulinello 
Contrada MANGANO: il Bronzo antico 


Da: P. ORSI (Orsi, 1902a): "...A completare le notizie sui Siculi di 
Mulinello aggiungo, che un 300 metri a monte del gran ponte sulla ruotabile 
Melilli-Augusta esiste un altro gruppetto di tombe sicule -una ventina - sullo 
spalto roccioso che forma la gola fluviale. Avendone esplorato circa la metà 
non ebbi risultati di sorta, poiché esse erano state frugate in data molto 
antica, come si desume dagli avanzi di ceramica greco-romana in talune di 
esse raccolti. Dalla forma molto angusta sembrano spettare al primo 
periodo". 


Subito ad ovest del ponte sul Mulinello, lungo la SS. 193 Augusta-Melilli, 
una piccola necropoli rupestre a grotticelle artificiali si apre lungo l'alta 
parete rocciosa che da sul fiume. 

Si tratta di una ventina di tombe, con o senza anticella (solo una 
evidenzia una nicchia laterale), manomesse, come osservó l'Orsi, da molto 
tempo, la cui tipologia si richiama a modelli castellucciani. Nei pressi della 
necropoli, a lato della trazzera che costeggia il fiume sulla sinistra, sono state 
osservate delle buche per pali di capanne in un contesto areale 
profondamente alterato dai lavori di costruzione della vicinissima superstrada 
e dall'impianto di agrumeti. 

Pochissimi frammenti litici (una decina), comprendono un frammento di 
piccola ascia in pietra verde variegata, due bulini di cui uno su frattura e uno 
semplice a due piani, e due frammenti di lamelle, di cui uno con piano di 
percussione preparato. 

Il villaggio certamente faceva parte di quella "... numerosa serie... " che 
"...tranne qualche eccezione, sorgono a ridosso della fascia costiera, situati in 
posizione non molto elevata, senza eccessiva preoccupazione di difesa, anzi 
di facile accesso, dominanti zone vallive e linee di comunicazione verso 
l'interno". (Vallet, Voza 1984). Nei pressi del villaggio l'Orsi (Orsi, 1902a), 
polemizzando con lo Strazzulla, pone "...la piccola borgata di Kalauria... ", 
dove avvenne, nel 339 a. C, lo scontro fra Timoleonte e Iceta (Plutarco, Vita 
di Timoleonte, 31). 
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SCHEDA XXXI 
Archeologia del bacino del Mulinello 
Contrada MULINELLO o Cozzo del MONACO: 
la media età del Bronzo. Emergenze neolitiche 


Da: L. BERNABÓ BREA (Bernabó Brea, 1958): ".. .Poco a nord di 
Thàpsos, presso Augusta, un piccolo villaggio occupava la sommità di un 
promontorio roccioso formato da una stretta ansa del fiume Mulinello, a 
poche centinaia di metri dalla sua foce. Le poche tombe, non سام‎ di una 
ventina, che si aprivano nelle balze erano, come quelle di Thàpsos, assai più 
ampie di quelle castellucciane e a forma di thòlos". 


Da: G. VALLET, G. VOZA (1984): "...Ancora oggi, dato lo stadio delle 
ricerche, non riusciamo a cogliere a pieno la dimensione dell'importanza di 
Thàpsos, non solo per ciò che concerne lo studio della presenza micenea 
nell'occidente mediterraneo, ma soprattutto per ció che essa ha 
rappresentato per la storia delle comunità indigene, le quali nel processo di 
scambio acquisirono non solo i raffinati prodotti dell'arte e dell'artigianato 
micenei, ma certamente tecniche costruttive e decorative, modi di vita, usi, 
credenze, idee che sono alla base dell'incivilimento dell'Occidente". 


Da: S. TUSA: (Tusa, 1983): "...L'importanza della necropoli va vista 
anche in relazione all'ipotizzato centro abitato ad essa pertinente, localizzato 
sulla spianata del Cozzo del Monaco. Se si pensa, inoltre, che il fiume, 
almeno dall'altezza del villaggio, era navigabile fino al mare, l'importanza 
del complesso assume dei connotati precisi in funzione del carattere 
certamente marinaro di Thapsos (...) La posizione dell'insediamento del 
Mulinello ha in più una maggiore sicurezza strategica e difensiva rispetto a 
Thàpsos poiché si trova a breve distanza dalla costa e sulla cima di un colle 
che domina la valle". 


I primi scavi della necropoli della media età del Bronzo (cultura di Thàpsos), 


che si apre nelle balze rocciose del Cozzo del Monaco, sulla sponda sinistra 
del Mulinello, subito ad est del ponte sulla statale 193 Augusta-Melilli, tra i- 
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Km. 4 e 5, sono dell'Orsi, che ne pubblicó i risultati in piü tempi, (ved. 
Scheda XLIII. 

Il corredo funerario comprendeva prodotti micenei, la cui presenza era 
certamente dovuta a regolari scambi commerciali tra Oriente e Occidente già 
in età preistorica. Tali rapporti sono attestati, nell'ambito provinciale, a 
Thàpsos, da cui la cultura prende il nome, al Plemmyrion, a Matrensa, a 
Cozzo del Pantano, a Floridia e, forse, in Gisira, a Monte Tauro e nella Costa 
Gigia, dove le tombe a thólos, tipiche della cultura, sono note (ved. schede 
XXI, XLH, XLII, XLIV). 


Emergenze neolitiche 
Sulla parte alta del pianoro, che in leggero declivio scende verso est, esistono 
alcuni sistemi di buche per palificazioni scavate nella platea calcarea. 

A nostro parere, tali sistemi non sono da connettere alla cultura di 
Thàpsos (evidenziata, fino ad oggi, dal corredo e dalla tipologia delle tombe) 
per i seguenti motivi: 

a) - la distribuzione areale ed il disegno dei sistemi si confrontano con i 
sistemi rilevati in area neolitica nel territorio (Brucoli, Punta Tonnara, Punta 
Bonico, Petraro). Si tratta di moduli abitativi nati da esigenze a breve e 
connessi a cicli stagionali, tipici di una economia di sussistenza legata ancora 
e principalmente alla predazione; siamo ben lontani "...dagli organismi 
architettonici molto regolari dei quali si incomincia a comprendere anche 
l'organizzazione interna e l'elevato ..." rilevati a Thàpsos. (Voza, 1973) 

II sistema più organizzato sembra quello evidenziato con la lettera A 
nella tavola allegata. Se da un lato è possibile supporre che tale sistema non 
abbia ulteriore sviluppo ad ovest, proprio per la presenza di un gradino 
roccioso naturale che, pochi metri più avanti ed a un livello più basso 
precipita verso il fiume, ad est il sistema, apparentemente interrotto da un 
fabbricato rurale, potrebbe essersi sviluppato per una estensione oggi difficile 
da valutare. 

Le buche del sistema A, disposte su quattro file sub parallele con 
orientamento E-O, sembrano racchiudere un ambiente a pianta qua- 
drangolare. 

b) - all'interno delle buche, in situ, in una e al di sopra delle pietre di 
rincalzo dei pali, abbiamo rilevato la presenza di manufatti (frammenti) litici 
e fittili. L'industria litica è prevalentemente su ossidiana. L'industria fittile, 
molto deteriorata e degradata, se da un lato non ci permette di leggervi 
motivi decorativi, dall'altro ci propone un impasto poco depurato, cedevole 
alla frattura, con inclusi calcarei quale degrassante, roseo al nucleo. Un 
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frammento di bordo, con orlo semipiatto, ha la superficie, monocroma, di 
colore rospo, levigata. 

La presenza di conchiglie di Cardium, all'interno'delle buche, è 
consistente, nelle varietà che ancora oggi si pescano alla foce del Mulinello. 

L'industria litica evidenzia, tra l'altro, un levigatoio concavo in basalto, 
alcune asce e dei martelli, sempre in basalto, e dei frammenti di macinelli 
della stessa materia. Sempre in superficie, nei pressi delle buche, sono stati 
raccolti alcuni frammenti di selce, tra cui un frammento di lamella a sezione 
trapezoidale, con ritocco bilaterale inverso piatto, di chiara attribuzione 
neolitica. 

Riteniamo che le nuove emergenze preistoriche di Cozzo del Monaco 
possano essere riferite ad una fase tarda della occupazione neolitica del 
territorio megarese. 

Allo stato attuale della ricerca, il villaggio thàpsiano che ha costruito le 
tombe nei fianchi del Cozzo del Monaco, non risulta sia stato localizzato, né 
il pianoro conserva, in superficie, apprezzabili tracce di elementi della media 
età del Bronzo. 

È possibile invece congetturare che il villaggio, se connesso, come 
ipotizzato, ad attività marinara, si trovasse come Thàpsos vicino al mare, 
quindi ad est della necropoli e relativamente lontano dal Cozzo; non può 
necessariamente, in ogni caso, essere assunto che nella media età del Bronzo 
il fiume Mulinello fosse navigabile almeno fino al Cozzo del Monaco (che è 
oggi una modesta elevazione calcarea, con altitudine, nella sua parte più 
elevata, di 8-9 metri, degradante verso il mare, che è distante poco meno di 
1.400 metri, con pendenza intorno allo 0,6%). ".. .Restano vari dubbi sulla 
navigabilità dei fiumi nel loro corso terminale. (...) difficilmente la costa in 
antico potesse essere simile all'attuale, solo se si prende in considerazione, 
fra tutti i fattori che intervengono, questo costante tasso di arretramento che 
assume valori notevoli in corrispondenza degli affioramenti di rocce tenere". 
(Lena et Alii, 1988) 

Infine gli apporti alluvionali del Mulinello, che certamente hanno 
alterato, dalla preistoria ad oggi, la linea di riva, non ci autorizzano a 
conclusioni che non possono essere verificate se non da esiti di scavi. 
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SCHEDA XXXII 
Archeologia del bacino del Marcellino. 
Vallone NAGA: tarde culture a ceramiche impresse e incise 


Tra le contrade Zappulla e Naga, ai margini della strada che congiunge la 
vecchia Orientale Sicula 114 Villasmundo-Melilli (in prossimità del Km 
25,600) alla superstrada nei pressi dello stabilimento Esso di Augusta, si 
svolge il vallone Naga, dalle ripide pareti ed in parte a strapiombo nel suo 
inizio, impenetrabile per la folta vegetazione. 

Alla base delle pareti calcaree alcune grotte, e tombe a grotticella 
artificiale, quasi al livello del greto del vallone, apparentemente vuote. 

Sulla scarpata destra, ai margini del dirupo che precipita perpendi- 
colarmente nel vallone nei pressi del suo inizio, abbiamo localizzato una 
tomba, in effetti sprovvista di un vero e proprio portello d'ingresso, 
coincidendo l'apertura con la massima ampiezza del loculo. 

La sepoltura, già depredata, ha restituito conservati nel materiale terroso 
proveniente dall'interno della cella, n. 5 frammenti fittili e n. 6 frammenti 
litici. La ceramica presenta decorazioni impresse e incise. In particolare: 

- un frammento di bordo presenta una decorazione formata da due coppie 
di linee parallele incise con stecca, convergenti, due delle quali, quelle 
interne, formano un triangolo in quanto intersecate alla base da altra coppia 
di linee. In questo frammento, dalle pareti spesse 8 mm, levigate, l'impasto è 
poco depurato, con inclusioni silicee. Il colore dell'argilla passa dal grigio- 
scuro al nucleo, ad un tono roseo esterno; 

- due frammenti (composti rispettivamente da 2 e da 12 sottoframmenti, 
ma entrambi appartenenti allo stesso vaso), spessi mm 6, presentano fasci di 
impressioni lineari eseguite con punzone a pianta triangolare. Nel frammento 
più piccolo le impressioni triangolari formano anche una serie di scalette a 
mezzo di 4 triangoli impressi contigui, ad andamento obliquo. Nelle 
impressioni rimangono tracce di impasto bianco. 

L'argilla, abbastanza depurata, grigio-scura al nucleo, presenta all'esterno 
una tonalità più rosea. Le pareti sono state levigate. Di una ansa, orizzontale, 
rimangono i due umboni d'attacco; 
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- un bordo (formato da due frammenti) é decorato alla base del labbro, 
che é arrotondato, con impressioni a reticolo di piccoli triangoli, anch'essi 
portanti tracce di pasta bianca. L'argilla è molto depurata; le pareti del vaso, 
spesse 8 mm, sono state levigate; 

- un frammento, dalle pareti molto sottili (mm 4) formato da 5 sot- 
toframmenti, é decorato con una serie di lunghi triangoli, ,o denti di lupo, 
excisi. L'argilla è molto depurata, le pareti del vaso sono state levigate. 

L'industria litica (n. 6 elementi) é laminare. Si tratta di lamelle, di cui una 
ritoccata marginalmente; di una piccola lama, anch'essa con ritocco 
marginale; di un grattatoio corto su scheggia quasi circolare, di due bulini su 
spessi frammenti laminari. 

La sepoltura a nicchia del vallone Naga trova puntuale riscontro in 
analoga sepoltura del Petraro di Villasmundo, che noi abbiamo attribuito a 
culture post neolitiche. Potremmo trovarci di fronte ad un tipo di sepoltura 
(deposizione in una nicchia scavata nella roccia,, forse adattamento di un 
incavo naturale sul tipo di quello rilevato dalla Sluga Messina nella Timpa 
Ddieri), da collocarsi a cavallo tra un tardo neolitico a ceramiche impresse e 
incise e la primissima età del Rame. (ved. Scheda XXVI) 
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SCHEDA XXXIII 
Archeologia del bacino del Marcellino 
TORRACCHIO di Pantalone di Sopra: emergenze neolitiche 


Un taglio operato da mezzi meccanici nella collinetta del Torracchio, a 
Pantalone di Sopra, - territorio di Melilli, il quale gravita nelle emergenze 
della valle del Marcellino e del sinus megaricus - per aprire una strada di 
accesso al fiume sulla fiancata sinistra del Curcuraggi, ha esposto una parete 
calcarea, composta da materiale frantumato, oggi costipato ma friabile, alta 
alcuni metri. Infissi nella parete, a circa un metro di altezza dell'attuale 
livello stradale, abbiamo recuperato: 

- un frammento di ceramica (bordo di bacile) decorato con impressioni 
ungueali. Spessore del frammento: mm 9. L'argilla, di colore grigio, è poco 
depurata e contiene sabbia calcarea. Le pareti sono levigate e, forse, lucidate; 

- un frammento di ceramica spesso mm 16, decorato con impressioni 
ungueali a pizzicato, con trasporto laterale di argilla. Questa è di colore 
rossastro, poco depurata, cedevole alla frattura; 

- un bulino, gemino, su frattura, a stacco laterale, su lama di selce lunga 
84 mm., a sezione triangolare; 

- un frammento di lama denticolata di selce, lunga 27 mm . Nei pressi 
abbiamo rinvenuto in superficie, in ambiente fortemente alterato da interventi 
agricoli: 

- un frammento di ceramica di colore grigio, a pareti levigate e, forse, 
lustrate, spesso mm 6, decorato con una serie parallela di impressioni lineari 
(si contano n. 6 file) eseguite con punzone con la tecnica cosiddetta a 
diamante. 

- una piccola scheggia di selce, ritoccata, nella quale è possibile leggere 
un bulino semplice a più stacchi. 

Non abbiamo identificato la "stazione" dalla quale provengono i sei 
reperti, anche se la stessa è da ricercarsi nelle vicinanze, forse sullo stesso 
Torracchio e nelle grotte che si aprono alla sua base. 
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SCHEDA XXXIV 
Archeologia del bacino del Marcellino 
CURCURAGCGI: il Bronzo iniziale 


Da: G. VOZA (Voza, 1974): "La zona irregolarmente pianeggiante, che 
al di sopra delle tombe domina lo sperone che si protende sia sulla valle del 
Marcellino che su quella del Belluzza, sottoposta ad una serie di saggi di 
scavo eseguiti nei primi mesi del 1974, ha reso tracce concrete di un 
villaggio castellucciano. 

Scarsi i resti delle strutture murarie finora identificate, ma è stato 
possibile identificare i resti di una capanna di forma circolare e raccogliere 
una notevole quantità di materiale ceramico. I saggi di scavo non hanno 
finora reso documentazione che si possa riferire ad epoca successiva all'età 
del Bronzo..." 


Il Curcuraggi, o Curcuraccio, che domina il Belluzza e il Marcellino alla loro 
confluenza, già castello medievale, fu raso al suolo come d'abitudine da 
Federico terzo re di Sicilia perché, come ci ricorda il Fazello, s'era alleato 
con i Chiaramontani (1). 

Il Curcuraggi, come il Torracchio ed il Petraro, pur se 
amministrativamente appartiene al comune di Melilli, archeologicamente può 
connettersi a quella serie di stazioni e villaggi preistorici protesi verso il 
sinus megaricus; quindi la sua storia archeologica non può essere disgiunta 
da quella pertinente al territorio di Augusta. 

Alcune centinaia di piccoli frammenti litici da noi raccolti in superficie 
sullo sperone del Curcuraggi, ed alcuni frammenti fittili raccolti lungo il 
fianco di una stradella che dallo sperone scende a valle, trovano collocazione 
esatta in ciò che gli scavi del Voza hanno reso concreto culturalmente. 
Trattasi di una industria microlitica, eterogenea, dove la parte del leone è 
mantenuta dai bulini con il 40% del totale degli strumenti, contro il 3,6% dei 
grattatoi, 9,1% dei geometrici, 7,3% delle punte, 5,5% dei denticolati, 9,1 dei 
raschiatoi corti (i lunghi sono assenti), 5,4% dei becchi. Il 10% degli 
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strumenti é rappresentato da piccole schegge con ritocco marginale e infra - 
marginale. 

Si tratta di una industria elementare su micro e piccole schegge. 

Due soli elementi (Bulini) superano i 30 mm di lunghezza. Tre sole 
lamelle - rispettivamente di 28, 25 e 6 mm - rappresentano i tipi laminari 
completi (due lamelle e un segmento di cerchio). Tra gli scarti e le piccole 
schegge, pochi elementi superano 1 due cm di lunghezza. Si intuiscono, tra 
gli scarti, una mezza dozzina di nuclei, piccoli, mul-tidirezionali, sfruttati al 


massimo. 

L'ossidiana è presente con 113% del totale dei frammenti litici 
recuperati. 

L'industria su basalto annovera asce, martelli, percussori, macine e 
macinelli. 


Un frammento di cuspide di freccia sub triangolare, sessile, a ritocco 
bifacciale invadente, trova puntuali riscontri nei tipi di Costa Mendola, 
Gisira, Petraro e Para di Melilli, Pietre Rosse. 

Ancora un piccolo frammento di ceramica ad incisioni lineari parallele 
sembra riconducibile, per tipo d'impasto e per decorazione, a presenze 
anteriori a quella castellucciana. 

Alle emergenze castellucciane del Curcuraggi sono da connettere le 
svariate tombe a grotticella artificiale che si aprono lungo la sponda sinistra 
del Belluzza. Esplorate dal Voza già dalla fine degli anni '60, si è potuto 
stabilire (Voza, 1974) che qualcuna fu riadoperata in età successiva a quella 
castellucciana, nel secolo VIII a. C. 


(1) - T. FAZELLO: Storia di Sicilia, Palermo, 1558. 
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SCHEDA XXXV 
Archeologia del bacino del Cantera 
Area di MEGARA HYBLAEA: villaggio trincerato neolitico 
a ceramiche impresse, incise e dipinte 


Da: P ORSI (Orsi, 1921): "...dovendosi rintracciare le fondamenta del 
tempio entro un'area in ceno modo circoscritta dai dati indiziali, ma pur 
tuttavia abbastanza vasta, si dovette in sulle prime procedere a tentoni, 
aprendo una quantità di trincee di saggio. E fu dall'apertura di esse che io 
fui messo in sullo avviso della esistenza di un vasto e potente banco 
preistorico, la cui scoperta non era certo nel mio programma, pur tornando 
graditissima. In fatto dalle pani pià profonde dei fossati saltarono fuori 
quasi ovunque sebbene con diversa intensità, ossa animali, cocci grezzi e 
operati nella tecnica di Stentinello-Matrensa, selci e ossidiane... ". 


Da: G. VALLET, F. VILLARD (1959): " ..L'outillage se distingue par la 
prédominance du silex sur l'obsidienne; sont notables des petites haches en 
pierres dures, des meules allongées en roches volcaniques, des bassins (de 
décantation?) à fond d'argile crue. Des fonds de cabanes se sont relevé par 
les trous de poteaux - porteurs. Une tombe a été retrouvée au milieu des 
habitations. L'ensemble appartient a la phase la plus récente de la 
civilisation néolithique". 


Recintato da un fossato rinforzato da un muro a secco ('vallum', come lo 
chiamò l'Orsi), il villaggio neolitico di Mégara Hyblaea è, con Stentinello, 
villaggio eponimo della cultura, e con Matrensa con la sua serie di fosse 
discontinue, uno dei pochi esempi di villaggi trincerati neolitici che si 
conoscono in Sicilia, ai quali è da aggiungere il villaggio neolitico del 
Petraro con la sua ipotizzata cortina di pali infissi nel terreno roccioso. 

A Mègara Hyblaea l'Orsi isolò, inoltre, una ceramica ".. .più fine, di 
argilla depurata, con decorazione dipinta a bande rosse su fondo chiaro... 
"(Bernabò Brea, 1958). La stessa ceramica rinvenuta a Stentinello, 
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Trefontane, Taormina, Lipari, si deve ritenere, a detta del Bernabó Brea, 
importata. 

Che l'impianto del villaggio neolitico di Mégara Hyblaea sia da porsi in 
un momento "recente" della neolitizzazione del territorio megarese e delle 
terre che vi gravitano intorno, é attestato e dai tipi ceramici e litici (il 
microlitismo geometrico sembrerebbe assente) e dallo stesso Vallet, che pone 
Megara neolitica in un momento recente della neolitizzazione del territorio, 
forse in un momento in cui, per mutati equilibri strategici, i vari insediamenti 
costieri, sparsi e indifesi, decidono di chiudersi in villaggi trincerati, attuando 
quella forma di sinecismo già intuita dall'Orsi. 


Legenda della tavola allegata. 


- Tav. LV: 1 Frammento di martello; 2 Percussore; 3 Ascia. Tutti i 
reperti sono di basalto. 
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SCHEDA XXXVI 
Archeologia del bacino del Cantera 
Cava SECCHIERA: il Bronzo iniziale 


Da: P. ORSI (Orsi 1893a): "...Ho già illustrato distesamente il gruppo 
principale di sepolcri, sito nella località Bernardina; con esso strettamente 
affine e per contenuto e per età, é un altro gruppo, esistente nella cava della 
Secchiera, una delle tante forre montane, a fianchi aspri e dirupati (antico 
corso idrico, oggi asciutto), che dai monti Iblei scendono alla marina di 
Augusta. Anche qui la conformazione del suolo risponde esattamente alle 
consuetudini Siceliote in fatto di situare gli abitati; le tombe a fenestre od a 
forno come ognuno piaccia chiamarle, aperte nel calcare tenero, sono 
distribuite lungo l'alta parete, che recinge i margini della gola, profonda e 
cupa; il villaggio era certamente nel sovrastante terrazzo (...) I sepolcri in 
complesso superano di poco la trentina... " 


La cava Secchiera (1), una profonda gola tra le contrade Bagali e Baratta, 
termina il suo sviluppo nei pressi del vecchio "dromo Gigia" e del quadrivio 
Melilli - Sortino - Priolo - Augusta, dopo aver inciso profondamente le 
calcareniti pleistoceniche della platea a nord del Cantera. 

A circa un chilometro a monte della statale 114 Catania - Siracusa, si 
aprono nella parete sinistra (ma qualcuna anche in quella destra) una trentina 
di tombe a grotticella artificiale, con o senza anticella. 

Dall'Orsi conosciamo il corredo funebre, che è tipico delle necropoli del 
Bronzo antico, di facies castellucciana. Tra i reperti, segnalati dall'Orsi (ved. 
tav. LVI all), oltre agli usuali coltellini di selce, si notano nelle forme 
ceramiche anche il bicchiere cosiddetto a clessidra e la tazza monoansata. 

Il villaggio pertinente non è noto, anche se l'Orsi ne ha ipotizzato 
l'esistenza sul pianoro al di sopra della stessa necropoli, in posizione amena, 
"... lieto di sole e di vegetazione... ". 

In superficie abbiamo recuperato una ventina di frammenti litici (selci e 
ossidiana), tra cui un elemento di falce, seghettato, che conserva ancora la 
lucidatura provocata dai fitoliti presenti nel caule dei cereali. 


(1): Nel dialetto locale anche Sicchiera, Sicchenia, Siccazzu, nel senso di 
cava asciutta, arida. 
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SCHEDA XXXVII 
Archeologia del bacino del Cantera 
Cava BARATTA: il Bronzo antico 


Lungo la riva sinistra del Cantera, a circa 4 Km. dalla linea di costa del golfo 
megarese, sulla parete di un profondo vallone prodotto dalla millenaria 
azione erosiva del fiume, si estende la necropoli di cava BARATTA. Essa è 
costituita da quarantotto tombe (1) a grotticella artificiale scavate nel calcare, 
non sempre ben conservate e tutte violate in antico. Le tombe presentano in 
genere una pianta circolare o ellittica, preceduta nella maggior parte dei casi 
da anticella, cui si accede da portelli quadrangolari aperti sulla parete 
verticale della roccia appositamente spianata e talvolta lavorata in modo da 
formare un'ampia riquadratura intorno allo sportello. In alcuni casi si è 
ottenuta una superficie concava, cosicché il portello si apre in una sorta di 
padiglione a profilo curvilineo. 

Queste tombe non sono sostanzialmente differenti da quelle delle 
necropoli del primo Bronzo sparse nei dintorni e note dai tempi di Orsi: cava 
Bernardina, cava Secchiera, Cugnicello di Melilli, Vallone della Neve ecc. 
(Orsi 1891a, 1893b). 

Di grande interesse é invece un gruppo di tombe (quindici in totale) che 
presentano un prospetto monumentale con pilastri a rilievo risparmiati nella 
roccia. Tale tipologia tombale, finora scarsamente attestata nel siracusano - 
due tombe a Canicattini Bagni (Picone, 1972), una a Siracusa (Orsi, 1920) a 
pilastri liberi come quella di Castelluccio (Orsi,1890b, 1891b, 1892, 1893b, 
1897; Bernabó Brea, 1958) e Timognosa di Melilli (Russo, Gianino, 1992) - 
trova confronti puntuali in analoghe strutture architettoniche del ragusano, 
nelle necropoli di Cava Lazzaro e Cava Lavinaro (Di Stefano, 1973, 1976; 
Orsi, 1906). 

Le nostre tombe hanno una pianta absidata, alzato a profilo tronco conico 
e tetto piano, e sono precedute da una anticella che in alcuni casi asseconda 
l'andamento della facciata. Su quest'ultima, lavorata in modo da risultare 
curvilinea, sono stati risparmiati semi-pilastri a sezione rettangolare che 
inquadrano i portelli d'accesso. In alcuni casi la roccia aggetta sulla parete a 
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mo' di tetto, solo .apparentemente sostenuto dai pilastri. Sia la pianta che 
l'alzato tronco conico, le facciate curvilinee, la resa dei pilastri, sono tutti 
elementi che mostrano evidenti analogie con la struttura dei templi megalitici 
maltesi e con l'ipogeo di Hal Saflieni, confermando gli stretti rapporti fra la 
Sicilia e Malta. 

L'ubicazione del villaggio relativo alla necropoli può essere ipotizzata sul 
pianoro che sovrasta il fianco del vallone; la posizione doveva assicurare una 
facile difesa da attacchi esterni, ma nello stesso tempo un agevole 
collegamento con la costa. 


(1) - È probabile che altre tombe siano attualmente nascoste dalle opere di 
terrazzamento recenti. 
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SCHEDA XXXVIII 
Archeologia del bacino del Cantera 
Contrada PARA: presenze eneolitiche 


In contrada Para, a monte della vecchia Orientale Sicula 114 Villasmundo- 
Priolo, all'altezza del Km. 24, territorio di Melilli, abbiamo recuperato in 
superficie pochi ma significativi frammenti litici riferibili alla prima età dei 
metalli (selci, ossidiana - 14,7%, basalto). Tra l'industria su selce, si nota la 
cuspide sub triangolare, sessile, a base concava e con ritocco bifacciale 
invadente, usuale, nei giacimenti eneolitici dell'area da noi presa in esame, 
come l'ossidiana. 

Nella contrada Para è stata segnalata (Vallet, Voza, 1984) industria fittile 
della fase culturale di Serraferlicchio. Vi è pure rappresentata, in zona, (AA. 
cit.), la cultura di Thàpsos, nota per alcuni elementi ceramici raccolti in un 
rifugio. 

Dell'insediamento, evidenziato, oltre che dall'industria litica, anche da 
alcune tombe a grotticella artificiale che si affacciano sulla strada, non 
abbiamo fin ora localizzato le relative "abitazioni". 


Legenda della tavola allegata 


- Tav. LVII: 1 Raschiatoio corto; 2 Cuspide bifacciale; 3-5 Lamelle; 6 
Lamella di ossidiana; 7 Becco; 8, 9 Bulini; 10 Grattatoio frontale. 
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SCHEDA XXXIX 
Archeologia del bacino del Cantera 
Contrade BERNARDINA e CUCUZZARO: il Bronzo antico 


Ai margini del territorio augustano, nei pressi del vecchio trivio Melilli — 
Villasmundo - Augusta, è la contrada Bernardina (comune di Melilli, in parte 
ricadente nel comune di Augusta), nota per una necropoli esplorata dall'Orsi 
(1890a), e attribuita al primo periodo siculo (antico Bronzo). "...La piccola 
necropoli, che consta di una cinquantina di celle, si sviluppa verso il margine 
settentrionale e declive di una terrazza facilmente difendibile, poiché in 
buona parte circoscritta dalla profonda cava del Cucuzzaro... ". 

Proprio il pianoro del Cucuzzaro (che è parte della contrada Comito), 
diviso da Bernardina e dal Pianazzo da una profonda gola nelle cui pareti 


rocciose, come segnalato dall'Orsi, ".. .sono state aperte delle spaziose 
camere di abitazione, comunicanti tra loro mediante scale e gallerie... " le 
quali "... nulla hanno a che fare colla civiltà sicula... ", ha restituito pochi 


frammenti litici (selci, ossidiana 7,8%, basalto) e pochissimi frammenti fittili, 
piccoli e deteriorati, attribuibili all'antico Bronzo. 

L'industria su selce e ossidiana evidenzia il ritocco erto marginale e 
profondo, con qualche elemento geometrizzante (triangolare e trapezoidale) 
poco specializzato. 

Sui fianchi del Cucuzzaro si aprono diverse tombe a grotticella artificiale 
castellucciane, che possono "...considerarsi una continuazione della necropoli 
citata...". 

Sempre sul Cucuzzaro, nella sua parte terminale che si affaccia nella 
profonda cava, esistono alcuni sistemi di buche per pali in roccia. I sistemi si 
sviluppano su tracciato rettilineo, talvolta su una singola fila, talaltra su due 
file sub parallele. Le buche hanno vario diametro (da 10 a 60 cm) e varia 
profondità (da pochi a 40 cm ca.), limitatamente a quelle da noi esaminate. 
Quasi tutte le buche presentano una caratteristica che, ad oggi, non trova 
riscontri nei sistemi di buche neo-eneolitiche del nostro territorio. La 
caratteristica è data da un "umbone" rovesciato, di varia forma, diametro e 
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profondità, la cui funzione potrebbe essere stata quella di allogare pali di 
legno con punta pre sagomata. 

L'attribuzione delle buche al Bronzo antico contrasta con quanto finora é 
noto circa i suoi sistemi abitativi, che sembrerebbero a pianta 
prevalentemente circolare o ovale, anche se, come abbiamo ipotizzato in altra 
nota (Russo, 1992), il tipo di economia praticata, di sussistenza o produttiva, 
poteva condizionare la forma delle abitazioni. 

L'esistenza, in zona, di una presenza tardo antica, nota per una 
considerevole quantità, in superficie, di frammenti ceramici sparsi su una 
vasta area, compresa quella impegnata dalle buche per pali, per alcune tombe 
subdivali a sezione trapezoidale, per strutture "urbane" (tra cui una scalinata 
monumentale e alcune soglie) intagliate nella roccia, e per una fornace, non 
ci suggerisce una certa attribuzione, a tale presenza, delle buche, proprio 
perché quest'ultime si trovano smembrate dal corpo principale 
dell'insediamento tardo-antico, mentre in quest'ultima area le buche sono 
assenti, almeno limitatamente all'area da noi esplorata ed in ogni caso lì dove 
la roccia è a vista. 


84 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


SCHEDA XL 
Archeologia del bacino del S. Cusumano. COSTE DI GIGIA. 


Da: T. FAZELLO (1): ".'. A pie di questi colli, dove è il principio del 
fiume (S. Cusumano, o Cusmano, oppure Cosmano dalla unione dei nomi 
Cosma e Damiano - n. d. AA.), è un luogo chiamato volgarmente da' Siciliani 
Scalagigli, dove sono spesse, e molte sepolture di Giganti, e si disotterrano 
spesso ossa grandissime d'uomini... " 


Sacrificata alle esigenze della grande industria, l'archeologia della Scala, o 
Costa dei Gigli (o Coste di Gigia, oppure Costa Gigia), oggi é difficilmente 
decifrabile per una decina di tombe rupestri, parte ipogei paleocristiani, parte 
sepolture della media età del Bronzo, nella caratteristica forma a thólos. (ved. 
scheda XLIV) 

Alcune delle thóloi sembra siano state ricavate da preesistenti sepolture 
castellucciane. Questultima cultura si manifesta ancora con scarso 
strumentario litico (selci, ossidiana, basalti) attribuibile alle prime fasi 
dell'età del Bronzo, ma del villaggio, o della eventuale "stazione", non si è 
trovata fin ora alcuna traccia. 

AI di sotto della Costa furono da noi raccolti alcuni strumenti di basalto 
(asce, picchi, hachereaux), i quali si impongono per una tipologia che non 
trova riscontri nello strumentario noto del territorio. 

Il materiale fu pubblicato su Notiziario Storico di Augusta 16/88. 

Di un potente e spettacolare giacimento fossile a Hippopotamus, noto già 
dai tempi del Fazello, che vi raccoglieva "... ossa grandissime di uomini", e 
denti "ciascuno dei quali pesa quattro once... " fino a poco tempo addietro 
rimanevano insignificanti isolette, devastate sistematicamente da mezzi 
meccanici, e costantemente saccheggiate da clandestini. 


Legenda della tavola allegata: 


-Tav. LX: 1 Chopping-tool; 2 Chopper. In basalto. 


(1) - T. Fazello. op. cit. 


85 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


SCHEDA XLI 
Archeologia preistorica del territorio 
Ritrovamenti sporadici di strumenti litici 


Monte Tauro: PIETRE ROSSE 
Tracce di frequentazione preistorica evidenziata dalla presenza, in superficie, 
di industria litica a microelementi (selci, ossidiana -7,3%, basalto). 

Il sito è di difficile attribuzione, per la poca consistenza dei reperti, ed 
anche perché la zona, sconvolta durante l'ultimo conflitto mondiale da vasti 
lavori di interesse militare, non ha restituito fin ora tracce di abitazioni, né 
frammenti fittili. 

L'industria, anche se riferita a pochissimi elementi, può tuttavia essere 
confrontata con 1 tipi rilevati in ambito eneolitico nel territorio di Augusta. 
Tra 1 tipi si segnala la cuspide di freccia a lavorazione bifacciale a base 
concava e sessile, ma in maggior misura si osservano lamelle di selce e 
ossidiana, alcuni bulini semplici e micrograttatoi. Da segnalare infine un 
elemento di falce, ed un frammento di ascia di basalto. 


Monte Tauro: VETRANO 
La stazione ci è nota per n. 9 frammenti litici e tre frammentucoli fittili, 
recuperati in superficie all'esterno di una bassa grotta marina, prima che la 
zona venisse spianata dalle ruspe. 

I frammenti fittili, molto abrasi, potrebbero riferirsi, per come si desume 
dall'impasto e dal colore, alle prime fasi dell'età del Bronzo. 

L'industria litica (ved. tav. XLI) non ha restituito ossidiana. La sua poca 
consistenza, e l'assenza di schegge e scarti, suggeriscono una frequentazione 
del sito per breve tempo, tenuto anche conto delle caratteristiche della grotta, 
molto vicina al mare, che è bassa e inospitale. 


Monte Tauro: PUNTA STORNELLO 
Dall'area sovrastante alla Punta Stornello provengono alcuni strumenti litici, 
recuperati in superficie ai margini della frana che interessa la costa est anche 
in tale località. Si tratta, in particolare, di un'ascia di basalto deteriorata 
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dall'uso, di tre piccole schegge, di cui due laminari, ritoccate, di una punta 
non ritoccata, e di una punta uncinata. 


Monte Tauro-SCARDINA 
La località a ridosso della falesia calcarea che sovrasta l'ospedale civile, ha 
restituito alcuni frammenti litici, tra cui: 

- una piccola scheggia di ossidiana contenente scorie di pomice; 

- un nucleo-bulino a stacchi multidirezionali; 

- altro nucleo, di selce rossa; 

- una troncatura concava bipolare, su piccola scheggia laminare ritoccata 
in entrambi 1 margini laterali. 

Nei pressi esistono alcune grotte naturali, forse stazioni provvisorie. 


Area cimiteriale. 
Dall'area cimiteriale di Augusta proviene una lama, lunga 77 mm. e larga 23 
mm., di selce chiara screziata. La lama, rinvenuta isolata, è denticolata e 
conserva il bulbo di percussione. La patina di alterazione è accentuata; la 
sezione è trapezoidale. 


Gisira: ADONAI 
II campo esistente tra l'eremo di Adonai e la linea di riva ha restituito: 

- un nucleo informe; 

- un bulino semplice ad un piano trasversale, su scheggia la quale per 
qualità, e per lo stato della patina di alterazione, si confronta con la lama 
proveniente dall'area cimiteriale. 


Piano CAMERA 
Sporadici ritrovamenti di industria litica e fittile a ceramiche impresse e 
incise sono stati segnalati tra la costa Russitta e Piano Camera, in area 
profondamente alterata da lottizzazioni, ai margini del torrente Porcaria. 
L'industria, per come si desume da alcuni reperti litici che abbiamo avuto 
modo di esaminare, sembra laminare. 

Si nota una cuspide lavorata a stacchi piatti e profondi, diretti (ved. tav. 
XLII). 


GISIRA 
Sporadici ritrovamenti in superficie di industria litica di selce e quarzite, in 
punti diversi e al di fuori del contesto archeologico di cui alle schede XIX, 
XX, XXI. 
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Si tratta di due becchi, di cui uno di quarzite, un punteruolo, ed un 
grattatoio frontale lungo di quarzite, attribuibili, a nostro parere, ad un 
periodo antecedente alla occupazione neolitica di Gisira. 


II CHERSONESO 
Ci viene segnalato (Giuseppe Cacciaguerra) il ritrovamento, nell'ambito 
dell'Isola di Augusta, di due frammenti di selce grigia. Si tratta di parte di 
una calotta corticata, proveniente dalla preparazione di un nucleo, e di una 
piccola scheggia laminare, spessa, ritoccata sui margini con stacchi diretti. 

La zona del ritrovamento (la scarpata nella Marina delle Grazie) e stata 
interessata nel tempo da riempimenti con inerti provenienti dallo stesso 
chersoneso, e da vistosi sbancamenti di terrazzamento, per cui oggi non 
possiamo confermare resistenza di una stratigrafia non rimaneggiata. 

Ma in ogni caso le due selci, le uniche a noi note del territorio urbano, 
proverrebbero dall'area dell'Isola, essendo impensabile un trasferimento di 
sterri dalla campagna al chersoneso. Verrebbe confermato, pertanto, quanto 
scrisse il barone Zuppello Santangelo tra il 18? e il 19° secolo in MEMORIE 
STORICHE DELLA CITTÀ DI AUGUSTA, ms. inedito, dove si fa cenno che tra le 
"vestigia di antichità trovate in Terravecchia " si trovano anche "coltelli di 
selce". 
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SCHEDA XLII 
Il Bronzo Medio. La necropoli di Monte Tauro. 


Durante il Bronzo medio, i siti attribuibili a questa fase, nel nostro territorio 
sembrano diminuire. Procedendo da nord a sud si hanno infatti soltanto le 
necropoli di Monte Tauro, Mulinello e Costa Gigia. 

Probabilmente l'insediamento di Thàpsos deve aver fatto da centro 
catalizzatore, mentre insediamenti come quello del Mulinello si sono 
mantenuti perché a controllo di una importante via di penetrazione verso 
l'interno. I resti sono limitati a necropoli di tombe a grotticella artificiale 
scavate nella roccia, mentre quasi del tutto inesistenti sono le tracce dei 
villaggi ad esse relativi. 

La necropoli di Monte Tauro, sul versante occidentale del promontorio 
che chiude a nord il porto Xifonio, il Tauros acron di Tolomeo (1), è 
costituita da meno di una decina di tombe, fortunatamente risparmiate ai 
margini di ben tre fronti di cava che hanno sconvolto la zona e 
profondamente alterato il paesaggio. Inutile dire che la necropoli, non più 
apprezzabile nella sua originaria estensione, ben poco può dirci sulla reale 
consistenza dei gruppi umani qui stanziati. Tuttavia le tombe superstiti, del 
tipo a thòlos, con pianta circolare ed alzato a cupola regolare, precedute in 
genere da anticella, si rivelano interessanti per le caratteristiche 
architettoniche riscontrate in alcune di esse. (Lanteri, 1994b) 

Procedendo da sud a nord, le prime tre tombe, che si aprono vicine su 
una breve parte verticale, presentano tutte anticella e nicchia all'interno della 
cella. Di una quarta tomba resta solo la nicchia scavata nella roccia, mentre 
tutta la parete anteriore è crollata. Di un'altra, al margine sinistro della 
seconda cava, resta soltanto, leggibile sul piano roccioso, la pianta della 
cella, del diametro di circa tre metri. 

Un'altra tomba, isolata e priva di anticella, con ingresso rimaneggiato, 
presenta alla sommità della volta là particolarità di un anello scavato nella 
roccia, ricordo della chiave di volta delle thòloi micenee, ai cui modelli le 
nostre tombe si ispirano . Di altre due thòloi scavate vicino, la prima è 
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rimaneggiata, per cui la pianta originaria non è più ricostruibile. La seconda 
invece é meglio conservata, ed oltre all'anticella, presenta due nicchie 
contrapposte ai lati dell'ingresso della cella, e tracce di una banchina che 
correva tutto intorno alle pareti. Alla sommità della volta & stato questa volta 
risparmiato nella roccia un disco aggettante del diametro di 35 cm.(2) AI 
margine della terza cava, l'ultima tomba, anch'essa a thólos preceduta da 
anticella, si distingue dalle altre per la monumentalità dell'ingresso, 
sottolineato da una triplice modanatura. 

Le tombe, tutte violate da tempo ed in alcuni casi riutilizzate come 
ricoveri* non hanno restituito materiali, ma si datano grazie ai confronti 
tipologici con le vicine thóloi di Thàpsos e Mulinello. Non ci sono tracce 
dell'insediamento, che può supporsi sulla spianata sovrastante l'area della 
necropoli o, più a valle, in prossimità del porto. Paolo Orsi, non escludeva la 
presenza di un insediamento sulla penisola di Augusta ",.. a meglio dominare 
il magnifico e sicuro porto... ", in corrispondenza con l'insediamento 
meridionale di Thàpsos (Orsi, 1902b). 


(1) - Tolomeo, III,4, 9 
(2) - Sono noti altri due esempi simili: Orsi, 1899 Amoroso, 1979. 
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SCHEDA XLIII 
Il Bronzo Medio. La necropoli del Mulinello. 


A circa un chilometro dalla foce del fiume Mulinello, l'antico Damyrias 
citato da Plutarco (1), si estende la necropoli, scavata dall'Orsi alla fine del 
secolo scorso, comprendente una ventina di tombe distribuite sulle balze 
rocciose ai margini del fiume. E l'unica necropoli di questa fase di cui, nel 
nostro territorio, si conoscano 1 corredi. Le tombe, a pianta circolare talvolta 
preceduta da anticella, presentano alzato a cupola regolare e, con una certa 
frequenza, nicchie e banchine risparmiate nella roccia all'interno della cella. 
In alcuni casi gli ingressi sono ornati da leséne. La tomba 4 presenta alla 
sommità della volta un incavo circolare simile a quello già visto nella thólos 
di Monte Tauro e presente pure nella tomba 12 di Thàpsos (Orsi, 1902a). 

I corredi recuperati, oltre alle ceramiche tipiche della facies di Thàpsos, 
hanno restituito ceramiche di importazione micenea, attribuite al MIC III A 
(come per esempio la "three-handled jar" della tomba 5), che dimostrano i 
contatti col mondo egeo. Fra le altre tombe Orsi aveva notato una cavernetta 
naturale, in parte modificata (tomba 7), contenente sei scheletri di inumati 
con i crani accostati alla parete di fondo e con corredo estremamente povero, 
indizio dell'esistenza di gruppi sociali profondamente differenziati. 

II sito venne rioccupato in età greco - arcaica, probabilmente nel quadro 
dello sfruttamento agricolo della chora megarese. Orsi sottolinea in proposito 
il riutilizzo di alcuni sepolcri "siculi", nei quali alle precedenti inumazioni si 
sovrapponevano le deposizioni greche di VI secolo a.C. 

Piü tardi la catacomba di VI sec. occuperà l'area sotto l'attuale masseria 
Mulinello. A sinistra dell'ingresso si può notare il riutilizzo di una thòlos 
inglobata nella struttura dell'ipogeo. 


1) Plutarco, Timoleon, 31. 
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SCHEDA XLIV 
II Bronzo Medio. La necropoli di Coste GIGIA. 


Costa Gigia, Scala dei Gigli, grotte di Ogige, sono le varie denominazioni 
con cui nel tempo si è indicata l'area delle cave di S. Cusmano, dove si è 
potuta accertare l'esistenza di un giacimento fossile di ippopotami, ed altri 
resti faunistici (Lazzarini et Alii, 1965), ormai sezionato dalle cave di pietra. 

Oltre al deposito esisteva una vasta necropoli, vista dall'Orsi, che aveva 
contato una cinquantina di tombe attribuibili al medio Bronzo. Oggi restano 
appena due tombe al margine sinistro della grande cava, utilizzate come 
deposito per gli attrezzi del vicino cantiere. Si tratta di due tombe a thólos di 
notevole ampiezza che é stato impossibile rilevare poiché completamente 
ingombre. 

Una terza tomba si apre isolata sulla parete di uno sperone di roccia, 
poco piü a nord, al margine destro della cava. Anche in questo caso si ha una 
grande thólos a pianta circolare e alzato a cupola regolare, priva di anticella e 
con nicchia lievemente spostata a sinistra rispetto all'asse dell'ingresso. 

In età bizantina l'area deve aver accolto insediamenti sparsi che hanno 
lasciato come unica traccia alcuni piccoli ipogei nei dintorni. A quest'epoca 
risale il rimaneggiamento della nostra thólos, che ha portato all'ampliamento 
della nicchia per far posto ad un arcosolio monosomo e allo scavo di una 
fossa sul piano pavimentale della cella (tav. LXIV). 
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SCHEDA XLV 
Archeologia del bacino del Marcellino 
TORRACCHIO, FOSSA, PANTALONE, CURCURAGGI: 
la precolonizzazione. 


Da: G. VOZA (Voza, 1974): ".. .Particolare importanza è da annettere 
alla ceramica di importazione, sia per la sua indiscussa e più documentata 
presenza in questa zona rispetto a necropoli già note dello stesso periodo, 
sia soprattutto, per le indicazioni cronologiche di cui essa e chiaro indice. 
Viene alla luce in questa necropoli, per la prima volta in Sicilia, la cosi detta 
coppa cicladica, cioé lo skyphos a 'chevrons' del tipo di quelli rinvenuti a 
Cuma, Veio e Capua, appartenenti indubbiamente al geometrico medio e, 
inoltre, il vaso strettamente affine il tipo di kotyle denominato 'Aetos 666; e 
ancora coppe di tipo Thàpsos con pannelli e vasellame di tipo protocorinzio 
e corinzio (...). Molto ampio, come si comprende, il panorama che offrono i 
materiali di questa necropoli che ebbe certamente il momento di maggior 
sviluppo nella seconda metà dell'VIII sec. a. C., soprattutto nel terzo quarto 
del secolo, ma che tocca senz'altro i primi decenni del settimo...". 


Da: G. VOZA (Voza, 1976/77): "... Ora che si è esplorato un numero 
abbastanza consisténte di tombe siamo in grado di affermare, che queste 
importazioni si distribuiscono con i tipi più rappresentativi documentati 
nell'occidente greco, dalla fine del IX secolo all'incirca, all'ultimo quarto 
dell'VIII sec. a.C., quando con la fondazione delle colonie greche sulla costa, 
in quei siti si attenua o addirittura si esaurisce la presenza di questi oggetti. 
Proviene da una tomba, purtroppo violata, una coppa a semicerchi penduti di 
produzione euboica, un low footed skyphos, come lo definisce il 
Desborough, primo esemplare venuto fin ora in luce in Sicilia, e vicino per 
forma e decorazione all'altro - anch'esso unico fin ora - rinvenuto in Italia 
continentale, precisamente nella necropoli di Quattro Fontanili di Veio, 
recentemente riconosciuto dal D. Ridgway. Il pezzo è databile agli inizi 
dell'VIII se non alla fine del IX sec. a. C.... ". 

Da una didascalia presso il Museo "P. Orsi" di Siracusa: "...La valle del 
Marce/lino, infatti, si trova in un'area che dall'età del Bronzo medio fino 
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all'età storica ha tre punti chiave e determinanti nei rapporti tra mondo 
greco e Sicilia, e cioè Thàpsos, Pantalica e Mègara Hyblaea. Thàpsos è il 
faro nel fenomeno di miceneizzazione della Sicilia tra il XV e il XIII sec. a. 
C.; Pantalica è la diretta erede della civiltà di Thàpsos, divenuta 
quell'epicentro del mondo indigeno che va sotto il nome di Regno del 'Re 
Hyblon che genera Mégara Hyblaea. La valle del Marcellino e la fascia di 
collegamento fra il mondo costiero e hinterland, fulcro nei rapporti fra 
mercati greci e genti indigene alla vigilia delle prime fondazioni coloniali 
greche... " 


L'anno 728 a. C., primo anno della XIII Olimpiade, un gruppo di Dori 
provenienti da Mégara di Grecia sbarca sulla costa orientale siciliana, 
presumibilmente tra Catania e Siracusa e, dopo varie peripezie, tra le quali la 
morte dell'ecista Lamide a Thàpsos, fonda Mégara Hyblaea (1). Durante il 
breve tempo trascorso dal loro provvisorio insediamento a Trótilon, Leontini 
e Thàpsos, alla definitiva sistemazione tra il Cantera e il S. Cusumano, i 
Megaresi ebbero rapporti con la popolazione locale. Chi erano costoro? La 
tradizione li chiama Siculi. 

Nei primi anni 70 gli scavi del Voza nella valle del Marcellino hanno 
portato alla luce vaste necropoli sicule, le quali hanno restituito, assieme alla 
suppellettile locale, anche pezzi di importazione " documentati 
nell'occidente greco dalla fine del IX secolo all'incirca, all'ultimo quarto 
dell'VIII secolo a.C., quando con la fondazione delle colonie greche sulla 
costa, in quei siti si attenua o addirittura si esaurisce la presenza di questi 
oggetti... " (Voza cit.). 

Ma la città pertinente a tali necropoli, che pur deve esistere, non è stata 
ancora trovata. 

Un dato certo, tramandatoci da Tucidide, è Hyblon, basilèus Sikelù. Di 
Hyblon, a noi interessa la testimonianza archeologica, in altre parole il sito 
della sua città, che è sconosciuto, ma è stato ipotizzato a Pantalica proprio 
perché Pantalica, ritenuta "...epicentro del mondo indigeno che va sotto il 
nome di Regno del Re Hyblon", ha restituito, oltre che abbondante vasellame 
e bronzi della terza fase della tarda età del Bronzo, ed in minor misura della 
quarta fase (cultura del Finocchito, 730-650 a.C.), anche un anàctoron, 
residenza in questo caso più dell'anax che santuario. 

Ma Pantalica, anche se ben munita, è distante dalla costa, ed i col- 
legamenti con questa certamente non facili. Viene da chiedersi, allora, come 
poteva Hyblon controllare la costa, il sinus megaricus, da una città arroccata 
all'interno, e ben munita, proprio per sfuggire ai pericoli della costa (gli 
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invasori greci, più che coloni, visti gli esiti di coabitazione a Leontini e a 
Siracusa, ed altre comunità di Siculi che la costa già controllavano). 

La scoperta delle vaste necropoli di VIII secolo nella valle del Marcellino 
evidentemente ribalta il problema, e costringe, volenti o nolenti, a esaminare 
ipotesi mai prese in considerazione intorno alla vera sede di Hyblon, basiléus 
Sikelü. 

E possibile che essa si trovi nel Curcuraggi? 

Il Curcuraggi è realmente un luogo forte, un frürion più che un chorìon, e 
non ha nulla da invidiare a Pantalica per posizione strategica. Castello 
medievale, nel XIII secolo fu "...rovinato da Federico Terzo Re di Sicilia, 
perch'ei s'era ribellato da lui e avea preso la parte dei Chiaramontani..." 
(Fazello, op. cit.). Il Curcuraggi, inoltre, si affaccia sul porto megarese, 
avendo per finestra proprio la valle del Marcellino, e dal suo sperone di est 
(che domina sia il Belluzza che il Marcellino alla loro confluenza), sul quale 
il Voza identificó anche un villaggio castellucciano a capanne circolari, 
chiaro indice della presenza sicula già da lunga data, é controllabile la 
pianura dove fu edificata Mégara Hyblaea. 

Abbiamo un dato certo: nell'VIII secolo a.C. il Curcuraggi, come 
testimoniano le necropoli, viveva il suo momento culturale e politico comune 
a tante altre comunità sicule della Sicilia orientale, le quali anche se 
sostanzialmente estranee alla cultura venuta da oriente, hanno dovuto 
immedesimarvisi o ad essa violentemente soggiacere. 


1) Tucidide: Le Storie VI, 4,1. 
2) La cultura del Finocchito è presente nel Vallone Maccaudo, come 
segnalato dal Bernabò Brea (1968). 
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Tavole di testo 
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Tav. I. Campolato: Paleolitico superiore 
Classi tipometriche 


Industria litica di Campolato 


Classi Tipologiche 


Leggenda 
B- Bulino; G= Grattatoio; T = Troncatura; Bc = Becco; PD = Punta dorso abbattuto; 
LD = Lama a dorso abbattuto; DT = Dorso e Troncatura; P = Punta; LR = Lama ritoccata; 
R = Raschiatoio: A = "Abrupt" o sopraelevato; D = Denticolato. 


97 


uperiore. 


Tav. II. Campolato: Paleolitico s 


99 


و 
1 


ave 
Rove 
yt 


Tav. III . Campolato. Paleolitico superiore. 
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Tav. IV. Campolato: Riparo sotto roccia. 
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Tav. V. Campolato: Riparo sotto roccia. 
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Tav. VI. Campolato: Neolitico (motivi incisi e impressi). 
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Tav. VII. Campolato: Neolitico. 
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Tav. VIII. Campolato: Neolitico. 
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Tav. IX. V.ne. Amara nord. Paleolitico superiore. 
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Tav. X. Vall. Amara nord. 
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Tav. XI. Vallone Amara nord. 
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Tav. XII. Vallone Amara. Livelli neolitici. 
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Tav, XIV. Val. Amara sud o Acquasanta: Paleolitico. 
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Tav. XV. Val. Amara su o Acquasanta: Paleolitico. 
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Tav. XVI. Val. Amara sud o Acquasanta: Paleolitico. 
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Tav. XVII. Val. Amara sud o Acquasanta: Paleolitico. 
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Tav. XVIII. Punta Tonnara: Epipaleolitico. 
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Tav. XIX. Punta Tonnara: Neolitico a trancianti. 
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Tav. XX. Punta Izzo. Epipaleolitico 


Tav. XXI. Cava Cana Barbàra. Priama età dei Metalli. 
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Tav. XXII. Cozzo Telegrafo: Paleolitico. 
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Tav. XXIII. Cozzo Telegrafo: Paleolitico. 
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Tav. XXIV. Cozzo Telegrafo: Paleolitico 
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Tav. XXV. Cozzo Telegrafo: Paleolitico. 
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Tav. XXVI. Cozzo Telegrafo: Paleolitico. 
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Tav, XXVII. Cozzo Telegrafo. Ceramica neolitica. 
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Tav. XXVIII. C.zo Telegrafo. Ceramica neolitica. 
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Tav. XXIX. C.zo Telegrafo: prima età dei metalli. 


125 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


Tav.XXX. Maccaudo: saggio n. 3. 
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Tav. XXXI. V.ne Maccaudo: saggio n. 3. 
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Tav. XXXII. Gisira: Trancianti e microbulini. 
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Tav. XXXV. Gisira 3: tavola delle offerte. Bronzo iniziale. 
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Tav, XXXVI. Brucoli: Neolitico. 
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Tav. XXXVII. Arcile: Bronzo antico. 
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Tav. XXXVIII. Petraro. Superficie. 
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Tav. XXXIX. Petraro: saggio 3. Livelli neolitici. 
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Tav. XL. 
Petraro: saggi 2 e 3. Livelli neolitici 
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Tav. XLI. Petraro: saggio:1.Livelli neolitici. 
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Tav. XLII. Petraro: Eneolitico. 
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Tav. XLIII. Petraro: Eneolitico. 
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Tav. XLIV, Petraro: ossi a globuli. 
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Tav. XLV. Petraro: saggi 2 e 3. Bronzo antico. 
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Tav. XLVI. Petraro: tavola delle offerte. Neolitico. 
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Tav. XLVII. Petraro. Basalti. 
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Tav. XLIX. C.da Mangano. Bronzo antico. 
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Tav. L. Cozzo del Monaco: Neolitico. 
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Tav. LI. Vallone Naga: Eneolitico. 
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Tav. LII. Vallone Naga: Eneolitico. 
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Tav. LIII. Torracchio: Neolitico 
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Tav. LIV. Curcuraggi: Bronzo iniziale. 
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Tav. LV. Mégara Hyblaea. Neolitico. 
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Tav. LVI. Cava Secchiera. Scavi Orsi. 
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Tav. LVII. Cava Baratta: tomba 12. 
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Tav. LVII. Contrada Para (Melilli). Superficie. 
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Tav. LIX. Cucuzzaro. Buche per palificazione. 


91 o. 9 o © CA 
LX EC 


SISTEMI DI BUCHE 


ur A TU 
E DR DE gato E tlien i L-Rugo 


155 


I. Russo - R. Lanteri Augusta e territori limitrofi. Preistoria. 


LX. Costa Gigia. Basalti. 
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Tav. LXI. Vetrano. Superficie. 
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Tav. LXII. Piano Camera: superficie. 
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Tav. LXIII. Pezza Grande: thólos. 


Rilievi: R. Lanteri - S. Salemi. 
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Tav. LXIV. Costa Gigia: thòlos. 
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Carta 1. 
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Carta 2. Augusta: insediamenti preistorici. 


1 CANA BARBARA 11 MACCAUDO 21 C.STORNELLO 31 V. NAGA 


2 CASTELLUCCIO — 12 P. TONNAKA 22 P.IZZO 32 C. SECCHIERA 
3 CALOGERO 13 PIETRE ROSSE 23 AUGUSTA 33 C. BARATTA 
4 C, TELEGRAFO 14 CAMPOLATO 24 PETRARO 3 PARA 

5 MACCAUDO 15 CAMP. Riparo 25 MENDOLA 35 BERNARDINA 
6 GISIRA neol. 16 V. AMARA N. 26 MANGANO 36 C. GIGIA 

7 GISIRA rame 17 V, AMARA $. 27C.DELMONACO 37 MEGARA H. 

8 GISIRA adonai 18 VETRANO 28 VALL MARCELL 38 BRUCOLI 

9 ARCILE 19 PEZZA GRANDE 29 TORRACCHIO 

10 GISIRA bronzo 20 SCARDINA 30 CURCURAGGI 


۷۱۱۸۹۱۸۷: ۳۰ j 
v 


AUGUSTA 


MELILLI 
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Carta 3 
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Carta 4. Tipologia tombe nel territorio. 


En 
۳۰۰۰. No FOSSA MEGARA HYBLAEA | 
DER GISIRA 


NICCHIA GISIRA 
MONTE TAURO 
MACCAUDO 
MULINELLO 
TIMPA DDIERI 
VALLONE NAGA 
CUCUZZARO 


GISIRA 
FORNO MASS. MACCAUDO 
CAVA CANA BARBARA 
C.Z0 TELEGRAFO 
MACCAUDO 
CAVA SECCHIERA 
C.DA MANGANO 
BERNARDINA 
CAVA BARATTA 
PETRARO 
CASTELLUCCIO 
CURCURAGGI 
C.DA PARA 
THOLOS MONTE TAURO 
COZZO DEL MONACO 
COSTA GIGIA 
GISIRA 
CAMERA VALLE MARCELLINO 
MACCAUDO 
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